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La seduta comincia alle 16. 

MORINI, Segretario, legge il processo 
verbale della seduta di ieri. 

(E  approvato). 

Missioni. 

PRESIDENTE. Comunico che, a norma 
dell’articolo 46, secondo comma, del rego- 
lamento, i deputati Bortolani, Compagna, 
Gatti, Giannini, Marabini, Martino, Mene- 
ghetti, Piellizzari, Terraroli e Zuech sono 
in missione per incarico del loro ufficio. 

Annunzio 
di proposte di degge. 

PRESIDENTE. Sono state presentmate al- 
la Presidenza le seguenti proposte di legge 
dai deputati: 

CIANNAMEA: (1 Modifica dell’articolo 15 
della legge 28 gennaio 1977, n. 10, recante 
norme per la edificabilità dei suoli )) 
(1516); 

Interpretazione au- 
tentica del primo comma de1l:articolo 6 del 
decreto-legge 7 aprile 1977, n. 103, conver- 
tito, con modificazioni, nella legge 6 giu- 
gno 1977, n. 267, concernente la soppres- 
sione dell’EGAM e provvedimenti per il 
trasferimento dielle società del gruppo al- 
I’IRI e all’ENI )) (1517). 

LA LOGGIA ed altri: 

Sai7anno stampate e distribuite. 

Trasmissioni dal Senato. 

PRESIDENTE. I1 Presidente d,el Senat.0 
ha trasmesso alla Presidenza i seguenti di- 
segni di legge: 

(1 Regolazione contabile dei materiali 
consumati o ceduti dalle forze armate in 
occasione d i  pubbliche calamità )) (approva- 
to da quella IV Commissione) (1518); 

Istituzione del Fondo assistenza, pre- 
videnza e premi per il personale dell’Ar- 

ma dei carabinieri )) (approvato da quella 
I V Commissione) (1519); 

(1 Norme interpretatixe e modificative 
deIla legge 20 dicembre 1974, n. 684, sulla 
ristrutturazione d’ei servizi marittimi di  
preminente interesse nazionale )) (approva- 
to ‘da quel Consesso) (1520). 

Saranno stampati e distribuiti. 

Annunzio di sentenze 
della Corte costituzionale. 

PRESIDENTE. Comunico che, a norma 
dell’articolo 30, secondo comma, della leg- 
ge 11 marzo 1953, n. 87, i l  Presidente 
della Corte costituzionale ha trasmesso, con 
lettere in data 30 maggio 1977, copie delle 
sentenze nn. 92, 93 e 94 della Corte stes- 
sa,. depositate in pari data in cancelleria, 
con le quali la Corte ha dichiarato: 

(1 l’illegittimità costituzionale dell’arti- 
colo 34 della legge 30 dicembre 1971, nu- 
mero 1204, in riferimento all’art,icolo 3 del- 
la Costituzione, nella parte in cui stabili- 
sce che le disposizioni dell’articolo 11 del- 
la legge 26 agosto 1950, n. 860, continua- 
no ad applicarsi in via transitoria ai da- 
tori di lavoro &e, ai sensi della legge 
stessa, abbiano istituito camere di allatta- 
mento o asili-nido aziendali funzionanti al- 
la data del 15 dicembre 1971 )) (doc. VII, 
n. 153); 

. cc l’illegittimità costituzionale dell’arti- 
colo 74, secondo comma, del decreto del 
Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, 
n. .1124, nella parte in cui non pone, agli 
effetti della rendita, chi è colpito da ma- 
lattia professionale nella stessa condizione 
di chi è invece colpito da infortunio sul 
lavoro )) (doc. VIT, n. 154); 

. (( l’illegittimitb costituzionale degli ar- 
ticoli 1, 2: 3, 4, 5, 6 d,ella legge della re- 
gione Sicilia 29 aprile 1974, recante ” Prov- 
videnze intese a favorire la più ampia in- 
formazione democratica sull’attività della 
regione ”; dichiara altresì la illegittimità 
costituzionale dell’articolo 8, limitatamente 
alle competenze connesse con le disposizio- 
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ni degli articoli 2 e 4, dell’articolo 13, li- 
mitatamente alle autorizzazioni di spesa de- 
rivanti dall’attuazione degli articoli 1 e 4 
della predetta legge dellia regione Sicilia 
29 aprile 1974 )) (doc. VII, n. 155). 

Comunico che, a norma dell’articolo 30, 
secondo comma, della .legge 11 marzo 1953, 
n. 87, il Presidente della Corte costituzio- 
nale ha trasmesso, inoltre, con lettera in 
data 2 ,giugno 1977, c,opia della sentenza 
n. 105 della Corte stessa, depositata in pari 
data in canoelleria, con la quale la Corte 
ha dichiarato: 

(( 1 ’illegittimità ciosti tuzionwle del 1’ arti- 
colo 12 del1 regio decreto-legge 27 maggio 
1923, n. 1324, convertito nella legge 17 
aprile 1925. n. 473, nella parte in cui non 
prevede la pignorabilita. per crediti alimen- 
tari degli assegni di integrazione corrispo- 
sti ai notai dalla Cassa nazionale del no- 
tariato negli stessi limiti stabiliti dall’arti- 
colo 2, n. 1 del decreto del Presidente 
della Repubblica 5 gennaio 1950, n. 180)) 
(doc. VII, n. 166). 

’ I documenti saranno stampati e distri- 
buiti. 

Proposte di assegnazione dì disegni di 
legge a Commissioni in sede legislativa. 

PRESIDENTE. A norma del primo com- 
ma dell’articolo 92 del regolamento, pro- 
pongo alla Camera l’assegnazione in sede 
legislativa dei seguenti progetti di legge: 

alla III Commissione (Esteri) : 

(( Concessione di un contributo annuo di 
lire 200 milioni per il trienI)io .1977-1979 
a favore della Societi italiana per I’orga- 
nizzazione internazionale (SIOI) 1)- (upprova- 
f o  dalla I11 Co?mnissione del Senato) (1 497) 
(con parere delln V Commissione); 

(C Aumento del contributo annuo all’Isti- 
tuto per gli studi di politica internazionale 
(ISPI) con sede in Milano, per il quin- 
quennio 1977-1981 )) (approvato dalla III 
Commissio?ze del Senalo) (1498) (con pare- 
re delln V Corrmriissione); -.. 

alla VI1 C&maissione (Difesa) 1 -  ’ - 

Modifica delle norme sul’ matr‘iminio 
dei‘,militari delle tre forze armate e degli 

. .  

- , 

ufficiali del corpo della guardia di finan- 
La )) (approvato dalla IV Commissione del 
Senato) (1512) (con parere della I ,  della Il, 
della IV e della VI Commissione). 

Le suddette proposte di assegnazione sa- 
ranno poste all’ordine del giorno della 
prossima seduta. 

Nomine di Commissari. 

PRESIDENTE. Comunico che il Presi- 
dente deiia Camera ha chiamaio a far 
parte della Commissione parlamentare per 
il parere al Governo sui decreti da ema- 
nare in base all’articolo 3 della legge 14 
marzo 1977, n. 73 (ratifica del trattato di 
Osimo) i deputati: Aliverti, Baracetti, Bas- 
setti, Battaglia, Belci, Bottarelli, Cardia, 
Castiglione, Cuffaro, Fortuna, Giglia, Ma- 
rocco, Migliorini, Santuz e Scovacricchi. 

I1 Pnesidente della Camera ha inoltre 
chiamato la far .parte della Commissione 
parlamentare per il parere al Governo sui 
decreti. dla emanare in esecuzione dei trat- 
tati di Lussemburgo del 21 e dlel 22 aprile 
1970, prevista dall’articolo 4 della legge 23 
dicembre 1970, n. 1185, prorogata con leg- 
ge 26 novembre 1975, n. 748, i deputati: 
Battaglia, Bottarelli, Cardia, Citterio, Di 
Giannantonio, Galluzzi, Goria, Gottardo, 
Lezzi, Martinelli, Rubbi Antonio, Sandri, 
Sedati, Vineis e Vizzini. 

Comunico infine che il Presidente d’ella 
Camera ha chiamato a far parte della 
Commissione parlamentare per il parere al 
Governo sulle norme dielegate in materia 
di dazi doganali, prevista dall’articolo 4 
delFa legge 1” febbraio 1965, n. 13, proro- 
gata con legge 14 dicembre 1976, n. 847, i 
deputati: Bellocchio, Bianchi Beretta Ro- 
mana, Broccoli, Buzzoni, Castiellucci, Ciam- 
paglia, Colucci, Garzia, Goria, Gottardo, 
Grassucci, Gunnella, Mlartinelli, Marzano, 
Novellini, Pumil ia, Santagati, Tani, Usel- 
lini e Zarro. 

Assegnazione di progetti di legge 
a. Commissioni in sede, legislativa. 

PRESIDENTE. Ricordo di aver proposto 
nella seduta di ieri, a norma del primo 
comma dell’articolo 92 del regolamento, 
che. i seguenti progetti di legge siano dle- 
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agli ufficiali maestri direttori delle bande 

(( Conferimen,to di una promozione onorifica I 

de legislativa: 

colossi coi quali si scontra ad ogni livello, 

alla I1 Commissione (Interni): 

(( Norme transitorie per l’utilizzazione 
televisiva diei films 1) (1446) (con parere del. 
la I ,  della IV e della X Commissione). 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 
stabilito. 

(Cosi rimane stabilito). 

alla VI  Commissione (Finanze e te- 
soro) : 

(I Semplificazione delle prociedure dlei 
concorsi di accesso alle carriere e categorie 
del personale dell’Amministrazione autono- 
ma dei .monopoli di Stato, modificazione 
diei ruoli organici del personale operaio 
dell’amministriazione stessa, e mod,ifiche al- 
la legge 14 novembre 1967, n. 1095 i) (ap- 
provalo dalla VI Commissione del Senato) 
(1483) (con parere della I e della zV Com- 
missione). 

Se non vi sono obiezioni rimane così 
stabilito. 

(Cosi rimane stabilito). 

alla VI1 Commissione (Difesa): 

Senatore MURMURA: (( Nuove norme sul 
reclutamento, sullo stato giuridico e sullo 
avanzamento dell’ufficiale maestro direttore 
delle bande musicali dell’esercito, dell’aero- 
nautica, dell’arma dei carabinieri, del cor- 
po della‘ guardia di filnlanza, del corpo delle 
guardie di pubblica sicurezza, e del corpo 
musicale della marina )I (approvato dalla IB 
Commissione del Senato) (1492) (con pareTe 
delln I e della V Commissione). 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 

(Cosl ?.i?ncme stabilito) 

slabil i to. 

Per consentire alla stessa Commissione 
di procedere all’abbinamento richiesto dal- 
l’articolo 77 del regolamento, è quindi tra- 
sferita in  sede legislativa anche la seguente 
proposta di legge attualmente assegnata in 
sede referente e vertente su materia iden- 
tica a quella contenuta nel predetto proget- 
to di legge n. 1492: 

MANFREDI MANFREDO e CARUSO IGNAZIO: 
. .  .., 

musicali dell’esercito, dell’arma dei carabi- 
nieri, della marina militare, dell’aeronautica 
militare )) (1045). 

Ricordo di aver proposto nella seduta 
di i’eri, slemppe a norma d’e1 primo com- 
ma dell’articolo 92 del regolamento, che il 
seguente disegno di llegge sia defe’rito alla 
sottoindicata Commissione in sede legisla- 
tiva: 

alla VIZI Commissione (Istruzione) : 

I( Conferimento di incarichi di reggenza 
dei posti organicamente vacanti di dirigente 
superiore con funzioni di provveditore agli 
studi e di sovrintendente scolastico ai primi 
dirigenti amministrativi )) (1470) (con parere 
della I e della V Commisisone). 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 
stabilito. 

(Cosi rimane stabilito). 

Svolgimento di interrogazioni. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca: 
Interrogazioni. 

L a  prim-a 6 quella dell’onorevole Serva- 
dei, al Presidente del Consiglio dei mini- 
stri, (( per conoscere il suo pensiero sulla 
rispondenza dell’aziolne dell’Ente nazionale 
idrocarburi, e delle aziende del gruppo, alle 
possibilità ed ai bisogni dell’economia e del- 
la comunità nazionale. L’interrogante non 
può a questo riguardo non evidenziare il 
contrasto esistente fra il ruolo svolto dal- 
l’ente in anni non lontanissimi, specie nel 
settore petrolifero ed energetico, e quello 
lento e burocratico di questi ultimi anni, 
in una situazione oggettiva la quale dovreb- 
be esaltare la funzione e la rilevanza del 
gruppo rispetto a questioni di vitale im- 
portanza per il paese. Sarebbe ingeneroso 
addossare alI’ENI carenze e responsabilita 
di indirizzo politico generale che certamente 
esistono in maniera, non marginale. E tut- 
tavia, come evidenziato anche da un recente 
locumcnto di numerosi dirigenti dell’ente, 
,ali carenze sono accentuate dalla condu- 
<ione alla giornata e senza fantasia del- 
’importmte organismo, che ne declassa la 
’unzione sia in Italia che all’estero, proprio 
le1 momento nel quale il paese ha più che 
nai bisogno di uno strumento operativo 
igile, intelligente, in tutto competitivo coi 
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ed in ogni latitudine. Decisioni come quella 
di rinunciare al gasdotto dall’Algeria (con 
tutte le rela.tive implicanze interne, specie 
per le regioni meridionali), di partecipare 
in un modo o in un modo diverso alla 
grande gara mondiale nel settore dell’ap- 
provvigionamento petrolifero, dell’uranio, 
eccetera, della presenza dell’Italia e del suo 
lavoro attraverso questo suo grande stru- 
mento di iniziativa ed operativo in paesi 
nuowi e vecchi, eccetera, se fanlno riferi- 
mento a precise responsabilità politiche di 
carattere generale, non possono contestual- 
mente avere una gestione sprogrammata ed 
crplaoa, co”te purtroppo, e nlm dla oFgi, stra 
accadendo. Di fronte a tale stato di cose, 
il problema dei dirigenti, delle loro capa- 
.cità imprenditoriali, del loro dinamismo e 
senso di servizio rispetto al paese, supera 
di gran lunga ogni questione di dosature 
corporative o di parte, e va riportato nei 
suoi termini essenziali, come sembra non 
stia accadendo )) (3-00819). 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
le partecipazioni statali ha facoltà di rispon- 
dere. 

BOVA, Soltosegreiurio d i  Sluto per  le 
partecipazioni statuli. L’azionie dell’Ente na- 
zionale idrocarburi ed il ruolo che è ad 
esso affidato nel quadro economico generale 
ed in quelllo specifico dce’lla politica energe- 
tica del palese, hanno formato oggetto di 
ripetube hdiagini e dibattiti parl,amentari, 
ne,l corso dei quali son’o ,stat,e fornite dal 
Governo e dai responsabili deill’ente noti- 
zie ed indicazioni sulle attività, i program- 
mi ed i risultabi dsell,a gestione. 

Non sembra pomssibile evidenziar,e alcun 
contrasto fra i modi di essere ttell’EN1 nel 
passat.0 e quelli attuali. come afferm,a l’ono- 
revolje interrogante, poiché nei fatti non sus- 
siste ,alcuna parità di condizioni esterne ed 
interne che‘ renda obiett.ivo il confront,o. 
Non si possono ignorare infatti l’e difficolt.8 
di gestiolne derivanti dai radicali muta- 
menti nel quadro dei raBporti .internxazio- 
ridi, specie nel settore petrolifero ed ener- 
getiw, e le conseguenti varicazioni del Con- 
testo i taliano che hanno fatto registrare 
nutonom,nmente mutamenti rad:ioali nei me- 
todi gestionali delle aziende, siano esse 
pubbliohe o private. 

Le condizioni in base alle quali le ma- 
terie prim’e si rendono oggi disponibili, le 
azioni di coiitrdlo dei paesi produttori, i l  
forte aumento dei prezzi ed . i l  corrispon- 

dente calo dmei consumi dei prodotti, sono 
fattori che sottopongono quaalsiasi gruppo 
industriale che orpera a livello internazio- 
nale ad un continuo sforzo, sia per l’ade- 
guamento selettivo ai mercati, sia per l’at- 
tenta valutazione dei ri,sichi coinnessi alla 
continuità degli approvvigionamenti ed alla 
remunerazione dei capibali investiti. 

Ad un quadro esterno dli olbiettiva di[- 
fi.cultà, nel quale i continui mutamenti nel- 
I’e,quilibrio d,ellle forze fra paesi consuma- 
tori e produttori, e talvolta anche nel- 
l’ambito stesso dei paesi produttori, co- 
stringono 1’ENI a sforzi continui di  adat- 
tamento, corrispon’die un qu,adro ‘interno nel 
qualte I’ENI è stato ohilamato a far fronte, 
in un tempo brevissimo, ad un allarga- 
mento della slua quota di meroato non pre- 
visto e non pr!eiveddbile, in presenza di unla 
crisi senz’a precedent.i dal sisbema di approv- 
vigionamento energeti,co de’l paese, che ha 
costretto molti operatori privabi, anche al 
livello internazionale, ad abbandonape il 
mercato. Questa operazion’e di (I raddoppio )) 

della quota di mercato i! stata condotta se- 
condso le dipettive impartite dal Governo, 
senna compromettere l’efficienza complessiva 
delle strutture ope,rative dell’,ente e dellle 
sue società, dando prova di una‘ notevole 
capactrtà di rapidi e sostanziali adeguamenti 
a froate di esigenze improvvise del paese. 

Sotto questa angolazione semb.1.a oppor- 
tuno considerare la questione de,l gasdotto 
algerino, espressamente citata dall’onorevole 
interrogante quale esempio di (( gestione 
sprogrammata )). Come già affermato dal 
Governo in .  risposta ,ad initerrogazioni spe- 
oifiohe sull’argomento, nel oaso del gasdotto 
algerino ci si è trovati di fronte proprio 
a -quei mut,amenti nel qutadro dei rappor- 
t i  internazionali ai quali si aocennava pre- 
cedentemente, a fronte dei quali 1’ENI ha 
agito con energia e tempestixltà pes evitare 
la definitiva perdita della possibilità di as- 
sicullarsi il gas a1gerin.o. La lunghezza ed 
incertezza delle trattative con la Tunisia, 
conclusesi con un nulla di fatto per l’inw- 
cettabilita delle condizioni poste dalla con- 
troparte e l’urgenza di  decid’ere imposta 
con8testualmentte dal Governo algerino, che 
non poteva ,essere ignorata dall’EN1 trat- 
tandosi dell’interlocut.ore prilmario e deter- 
minante, hanno condotto l’ente a decisioni 
che si dtebbono ritenere inserite ‘in una stra- 
tegia operativa ,ch,e considepa e valuta an- 
che le eventualila meno prevedibili, con la 
conseguente predisposizione di appropriate 
soluzioni. Ne fanno fede sia le condizioni 
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alternative alla soluzionce del mebanodotto, 
inserite nei oontratti sin dlal 1973, sia la 
verifica, in t.ermini di tempo e di quantità, 
dei piani di increment.0 &i import-azione di 
metalno, con opportuna diversificazione de- 
gli ,approvvigionamenti sulle fonti oland,ese, 
sovietica, lib’ica ed )algerina, a suo tempo 
indicati nei programmi dell’ent.e, quando 
anoora la ori& energe’bica e’ra di  là da ve- 
nire, e ripresi con costanza e continuità 
anche ndl,a nuova e più difficile con- 
giuntura. 

Analoghe considerazioni possono essere 
fatk a proposito dell’lapprovvigionamento 
dell’uraniio, a’l quale pure fa cenno l’inter- 
rogazione, in quanto, pur in mancanza 
della definizione e dell’avvio del proguam- 
mta el,ettronualeia!re italiano, I’ENI .ha  co- 
munque, in base alLe direttive fornite dal 
Governo, precostituito - a suo risohio - 
scorte di minerale e d:i servizi di arric- 
chimento commisurate alle esigenze previ- 
ste dai programmi d,elll’ENEL fino al 1980. 

Quanto agli spunti critici offerti dai re- 
centi documenti d.eNi dirigenti dell’EN1, va 
osservato che essi esprimono l’intenzione di 
compiere un’approfondita analisi dei pro- 
blemi ,diell’ente nei suoi rapporti esterni 
ed interni: pensiamo quindi sia domveroso 
cogliere, negli elementi di partecipazione 
alle vicende del gruppo e di libertà di 
espnessione nella professionalità, a tutti i 
livelli, gli aspetti positivi di tale- pro- 
grammla di lavoro dei dirigenti dell’ENI. 

PRESIDENTE. L’onorevole Servadei ha 
facoltà d i  dichiarare se sia sodisfatto. 

. SERVADEI. Desidero ripetere qui ciÒ 
che ho già affermato nella mia interroga- 
zione, e cioè che sarebbe ingeneroso ad- 
dossare all’ENI oarenze e rresponsabilità 
che invece vanno attribuite al Gove.rno, per 
la mancanza di programmi e di indirizzi 
di carattere generale e settoriale, sia nel 
campo energetico, sia negli altri settori che 
fanno capo a questo ente pubblico. Desi- 
dero altresì precisare che le critiche rivol- 
te da me e dalla mia parte politica alla 
aiione ,dell’ente provengono da sinistra, da 
parte, cioè, di chi crede nel ruolo dell’in- 
tervento pubblico nell’economia, di chi ha 
semppe seguito l’azione del gruppo con 
simpatia e solidarietà, credendo nella sua 
funzione ed apprezzandola. 

e proprio partendo da tali posizioni che 
noi ribadiamo qui la nostra insod,isfazione 
per il modo lento, stanco, senza coraggio e 

fantasia, con il quale procede l’azione dlel- 
l’ente, che non è un organismo burocrati- 
co e meramente gestionale, ma rappresen- 
ta ujn ,insieme di imprese dota&. di un lo- 
r o  vasto spazio le di una loro utile autono- 
mia in settori vitali per il paese ed in un 
quadro nazionale e mondiale che, specie 
nel settore energetico, esige rapidità di de- 
cisioni e capacità imprenditoriali e m,ana- 
geriali. 

Non voglio qui tessere altri elogi all’ope- 
ra di Enrico Mattei. Quello che andava 
detto, in positivo ma anche in negativo, 
è stato ampiamente detto. So anche che i 
tempi sono diversi e chle in ogni struttu- 
ra ai momenti pionieristici è giusto che se- 
guano sempre fasi di consolidamento e di 
assestamento. , Tuttavia non posso non sot- 
tolineare come questa fase duri assai più 
del prevedibile, col rischio che l’alternan- 
za successiva sia -addirittura di carattere 
burocratico, il che chiuderebbe il ciclo del- 
I’ENI non in termini positivi, ma negati- 
vi. 

Per passare dalle enunciazioni di carat- 
tere generslle agli aspetti concreti (ai quali’ 
C’è qualche riferimento anche nella mia in- 
terrogazione), osservo che la crisi energe- 
tica nazionale e mondiale successiva alla 
guerra d’e11 Kippur ddl 1973 non è sbata col- 
ta dall’ente - come .si doveva e si pote- 
va - per rendere più qualificante, qualita- 
tivamente e quantitativamente, il suo ruo- 
l,o. Ci si è ,adattati con una tranquillità del 
tutto sospetta alle ,difficoltà sorte pier la 
realizzazione del gasdotto con l’Algeria, 
sottovalutando il suo grande ruolo nazio- 
nale e per l’industrializzazione della Sici- 
lia e del Mezzogiorno. A proposito di tale 
gasdotto, ritengo opportuno riferire una no- 
tizia cbe è giunta fino a noi, relativa ad 
una certa disponibilità attuale della Tuni- 
sia a riconsiderare il problema, per cui 
penso che occorra ritornare subito sulla 
decisione assunta di abbandonare il pro- 
getto, per cercare di stringere i tempi in 
vista di nuov,e realizzazioni. 

Sul piana delle nomine dei dirigenti 
delle società del gruppo, dopo tanto danno- 
so attend’er‘e, si è partiti della presidenza 
dell’AGIP. Do atto che si è seguito per 
questa nomina il criterio più valte invo- 
cato di professionalità. Tuttavia le cose non 
possono restare a mezz’aria, ed anche per 
1’AGIP occorre completare l’organiguamma, 
rinnovando ’ in primo luogo il consiglio di 
amministrazione. Ma 1’AGIP è soltanto 
una azienda del gruppo, anche se molto 
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importante. I3 dunque aecessario procede- 
re anche per tutte le altre, con il propo- 
sito di affidare lai nuovi organi dirigenti 
il compito prioritario ed urgente d i  espri- 
mere subito dei programmi seri ed ade- 
guati al momtento nel quale operiamo. 

La larga disponibilità, anzi il monopo- 
lio del gas metano, non pu6 continuare a 
giustificare una sua utilizzazione o come 
combustibile o come materia prima per 
prodotti con scarsissimo valore aggiunto; 
peggio: non può accreditare la convinzione 
- che sta emergendo - che 1’ENI continui 
a vivere sulla rendita metanifera. Paesi 
meno dot,ati di metano rispetto al nostro 
hanno su di esso impiantato industrie chi- 
miche ad altissimo valore aggiunto, con 
riflessi positivi sul piano della bilancia 
commerciale e dell’occupazione. Noi, inve- 
ce, ci troviamo, ad esempio, con I’ANIC 
in crisi, con difficoltà di investimenti, col 
rifiuto di mantener fede a precisi impegni 
assunti d,a’llo stesso Governo (come ad esem- 
pio dimostra la vicenda relativa agli im- 
pianti chimico-tessili di Forlì). 

I1 discorso potrebbe continuare a lungo, 
mia debbo niecressariamelnte fermarmi di- 
chiarandomi insodisfitxtto dell’a risposba for- 
nita dal1 Governo le rinn’ovando motiva- 
tamente la richiesta che il gruppo ENI si 
dia un ruolo ed una strategia più agili, 
più impegnativi, meno anchilosati nella bat- 
taglia - che non è-soltanto italiana - con- 
tro la recessione, per la ripresa di un ade- 
guato sviluppo economico e civile. Ciò di- 
penderà parimenti dal Governo e dal grup- 
po dirigente dell’Ente nazionale idrocarburi, 
rispetto alla cui azione riconfermo la mia 
critica e le mie riserve. 

PRES [DEYTE. Segue l’interrogazione de- 
gli onorevoli Margheri e CarrB, al mini- 
stro delle partecipazioni statali, (( per co- 
noscere le cause della mancata correspon- 
sione dell’intero ammontare del salario del 
mese di marzo agli .operai ed agli impie- 
gati della Breda siderurgica, azienda del 
gruppo EGAM. Questo fatto appare in net- 
to contrasto con le ripetute assicurazioni 
d’e1 ministro, fornite sia durante la- discus- 
sione sul decreto di dicembre che conce- 
deva all’EG.4M un finanziamento di 90 mi- 
liardi sia nella reoentissima discussione sullo 
scioglimenh dell’enbe st.esso )) (3-00942). 

L’onorevole sottosegre t.ario di Stato per 
le partecipazioni statali ha facolt& di ri- 

BOVA, Sottosegretario d i  Stato per l e  
partecipazioni slnlali. Com’è noto, il decre- 
to-legge 13 dicembre 1976, n. 87, ha ero- 
gato un contributo all’EGAM di 90 miliar- 
di, finalizzato al pagamento di retribuzio- 
ni e forniture delle aziende del gruppo, 
per fronteggiare le necessità emergenti fino 
al 28 febbraio 1977. 

La Breda siderurgica ha utilizzato la 
propria quota di tale stanziamento desti- 
nandola rigorosamente alle finalità soprain- 
dicate, ed in particolare provvedendo al 
regolare pagamento delle retribuzioni fino 
al,la data suddetta.. 

Non risulta comunque esatto quanto af- 
fermato dagli interroganti, che cioè nel 
marzo scorso non sia stato erogato l’intero 
ammontare delle retribuzioni ai dipendenti 
della società. Infatti, sia nel mese di mar- 
zo sia in quello di aprile, la Breda, nono- 
stante le ben note difficoltà finanziarie del- 
la società e del gruppo, ha proweduto a 
corrispondere nei tempi previsti la prima 
metà de1,l.a retribuzione mensile e, poco 
dopo, il saldo delle spettanze. 

I3 altresì noto che il decreto-legge n. 103 
del 7 aprile 1977, che sopprime l’EGARI, 
ha provveduto a stanziare per il corrente 
anno 150 miliardi per far fronte alle ur- 
genti ed inderogabili necessità delle socie- 
tà dell’EGAM stesso. Su. tal,i fondi una 
prima quota, di circa -15 miliardi e mez- 
zo, è stata già erogata dal comitato di li- 
quidazione alla Breda siderurgica per prov- 
vedere, tra l’altro, al tempestivo pagamen- 
to delle retribuzioni dovute. 

PRESIDENTE. L’onorevole Margheri ha 
facolt,à di dichiarare -se s ia  sodisfatto.’ 

MARCI-IERI. Prendo atto di quanto ha 
detlo i! sottosegretario in merito al paga- 
mento della seconda parte del salario ai 
lavoratori della Breda siderurgica, pagamen- 
to che ha avuto luogo dopo che era stata 
presentata la mia interrogazione. 

Desidero però sottolineare che avevamo 
inteso sollevare il problema non solo per 
sollecitare la corresponsione di quanto an- 
cora dovuto ai lavoratori (utilizzando prima 
i 90 milidrdi erogati all’EGAM e poi le 
somme previste dal decreto con cui quel- 
l’ente P: stato sciolto), ma anche per richia- 
mare l’attenzione del Governo su un .  pro- 
blema più sottile. 

!ntendo riferirmi al fatto che alla Breda 
siderurgica - cosi come in molte altre 

spondere. I azieiide-ex ECAM - si sta creando un clima 
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di tensione abbastanza innaturale; e non 
solo per motivi legati ai ritardi nel paga- 
mento del salario o ai sistemi di direzione, 
ma anche a causa di quella che viene con- 
siderata una precisa volontà politica di di- 
mostrare l’ingovernabilità di alcune aziende, 
come ad esempio, oltre alla Breda siderur- 
gica, la Cogne o le Acciaierie di Modena. 
E: significativo che si tratti sempre di azien- 
de del settore degli acciai speciali, sul quale 
si è svolta una lunga polemica in occasione 
della recente conversione in legge del de- 
creto-legge di soppressione dell’EGAM. 

Ove questo clima di tensione e questo 
sospetto di ingovernabilità dovessero pren- 
dere piede, si finirebbe per vanificare gli 
sforzi che sono stati fatti - in sede, ap- 
punto, di conversione in legge del citato 
decreto-legge - per cercare di mantenere atti- 
ve ed ancora .in graido d i  lavo,rare aziende che 
pure sono in condizioni tanto difficili. 

Invit’o pertanto il Governo a vigilafe af- 
finché le tensioni che vengono artificiosa- 
mente create in queste fabbriche siano man 
mano eliminate, ristabilendo un clima di 
collaborazione tra direzione aziendale e 
manodopera, anche al fine di ovviare a 
quanto è accadu-to recentemente, quando ben 
25 tecnici sono letteralmente fuggiti dalla 
Breda siderurgica, finendo per portare in 
un’altra azienda i frutti delle ricerche ef- 
fettuate. 

Concludendo, desidero sottolineare ancora 
una volta - memntre prendo atto dell’awe- 
nu to pagamento dell’intero ammontare, 1 dei 
salari - la .necessita di intervenire pe.r;,rj- 
port.are un clima di collaborazione e di ,se- 
renità in queste aziende. 

PRESIDENTE. Le seguenti interrogazio- 
ni, che trattano Io stesso argomento, sa- 
r anno svol te congiuntamente : 

Di Giesi, ai ministri delle parlecipazio- 
i!i statali e dell’industria, commercio e ar- 
tigianato (( per conoscere quali provvedimen- 
ti urgent,i intende adottare il Governo per 
scongiurare la chiusura dello st.abilimento 
della Ajinomoto di Manfredonia, che produ- 
ce glutammato di sodio ed impiega attual- 
mente cima 250 dipendenti. In part.icolare 
l’interrogante chiede di conoscere se risulta! 
al Governo che: a) la INSUD ha ridotto la 
sua partecipazione azionaria a d  una -quota 
trascurabile, volontariamente limitando-.ogni 
efficace possibilità di intervent.0 ’nella gestio- 
ne dell’azienda;~ b )  la Ajinomoto ha costrui- 
to in Francia un grande stabilimento per 

la produzione di glutammato di sodio suf- 
ficiente da solo a garantirle il monopolio di 
tale prodotto in Europa; c)  in conseguenza 
d i  criò l’,ass8mblsa dei ‘soci della Ajinomoto, 
entro la fine del corrente mese di aprile 
1977, sospenderebbe ogni att.ività produttiva 
dello stabilimento di Manfredonia e porreb- 
be in liquidazione l’azienda. Una tale even- 
tualità inferirebbe un gravissimo colpo alla 
economia dauna, già duramente provata dal- 
l’attuale crisi, e costituirebbe un autentico 
dramma per Manfredonia, la cui economia 
è ancora sconvolta per le conseguenze pro- 
vocate dall’arsenico a seguito dello scoppio 
della torre di raffreddamento dello stabili- 
mento dell’AGIP. 13 quindi necessario ed 
urgente un energico intervento del Governo 
per scongiurare questo ulteriore attacco ai 
livelli occupazionali ed all’economia .del 
Mezzogiorno, anche ricomrrendo ai canali di-. 
plomatici, sia per impedire la chiusura del- 
la fabbrica sia per richiamare 1’INSUD a l  
rispetto dei suoi compiti istituzionali, che 
non sono certo quell~i dellla aessionle dei 
suoi pacchetti azionari ai privati, senza 
garanzie per i lavoratori e per la stessa 
economia meridionale )) (3-00964); 

Cavaliere, ai ministri delle partecipa- 
zioni statali, dell’industria,’ commercio e 
artigianato e del lavoro e previdenza socia- 
le, (( per sapere come concretamente inten- 
dano intervenire, per evitare la chiusura 
dello -stabilimento industriale ” Ajinomdtd ”, 
che produce glutammato monosodi$; e -per  
garailtire la continuità -di lavoro ai 238 -di- 
pendenti: L’interrogante rileva con ramma; 
rico che, malgrado fosse -noto i l .  disegno 
della società giapponese di arrivare alla 
chiusura della fabbrica di Manfredonia, la 
INSUD, cedendo l’intero suo pacchetto azio- 
nario aIla società straniera, si sia prestato 
a.  questo giuoco di interessi privati, con 
grave danno per l’economia e per l’occupa- 
zione, in una provincia fra le più depresse. 
In considerazione che l’azienda, la quale 
fè riuscita sempre a vendere l’intera produ- 
zione, può, con idonea .ristrutturazione, rag- 
giungere livelli d i ,  economicità, tanto che 
è in corso un progetto di ampliamento, con. 
richiesta di finanziamento alla ISVEIMER, 
che, per aderirvi, chiede solamente alcune 
garanzie sui programmi futuri, garanzie, che 
l’attuale amministrazione non ha voluto .o 
potuto finora dare, le partecipazioni statali 
non dovrebbero trovare difficoltà a rilevare 
la fabbrica, o a trovare, comunque, la so- 
luzione per evitarne la chiusura )) (3-00991). 
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L’onorevole sottosegretario di Stato per 
le partecipazioni statali ha facoltà di ri- 
spondere. 

BOVA, Sotlosegrstnrio di S a i o  per ., le  
partecipazioni sfalali. Occorre innanzi tut- 
to precisare che la partecipazione della IN- 
SUD nella Ajinomoto ha avuto un caratte- 
re promozionale, conformement.e ai fini isti- 
tuzionali e alla formula di intervento, tipi- 
ca della INSUD: volta ad agevolare la in- 
dust.rializzazione del Mezzogiorno associan- 
dosi a validi imprenditori, ai quali fornisce 
una part.e del capitale di rischio necessario, 
con l’impegno del socio a riscattare, in 
tempi e condizioni preconcordate, tale quo- 
ta di capitale. 

Su1l.a base di tzli intese, lo svozlgimen- 
to del processo produttivo e la responsa- 
bilità dslla gestione dell’iniziativa sono se.m- 
pre r1in”ti nella sfera di di’spmibilità 
esclusi va della Ajinomoto, con espressa pre- 
visione in tal senso negli accordi paraso- 
ciali. 

In applicazione della suddet,ta formula e 
d’egli accordi stipulati, la INSUD ha pro- 
gressivamente ceduto alla Ajinomolo la pro- 
pria partecipazione, fino a giungere, in data 
24 marzo 1977, alla cessione della residua 
quota del 20 per cento di capitale. A se- 
guito di lale operazione, la Ajnomot.0 non 
fa più partme del gruppo EFIR‘l e quindi del 
sistema di aziende a partecipazione statale. 
Di conseguenza: l’interven l o  auspicat.0 nelle 
interrogazioni a tutela dei livelli occupa- 
zionali esula dalla specifica competenza del 
Ministero delle partecipazioni statali. 

PRESIDENTE. L’onorevole Di Giesi ha 
facollh di dichiarare se sia sodisfatto. 

111 GJESI. Non posso assolulainente di- 
chiararnii sodisfatto della risposta data dal 
slott osegreiario a 1 In mia i 11 terrogrtzione (e  
ritengo di poler i n  tal senso condividere 
anche i l  pensiero clell’onorevole Cavaliere), 
perchC a inio avviso i l  Governo non può 
risponde,re irapponendo alcur,e giustificazio- 
n i  cb.’ rimardano i fini istituzionali del- 
I’INSUD, che non mi senibrano né rispel- 
lil?i. ni: Ii!nIo 111~110 raggiuii1;. 

Quanrlo si c!lcc che 1s JNSCiD si è limi- 
tata a realizzar- i suoi fini istituzionali. 
dando luogo ad una nzione che aveva ca- 
rottere promozionale. con questo mi sembra 
che si voslia addirittura iri-idere alle neces- 
sith !le1 Nezzogiorno c. a quelle cklla zona, 

quando consideriamo che questo carattere 
promozionale avrebbe determillato la chiu- 
sura della azienda. Evidentemente non pos- 
siamo pensare ad una azione promozionale 
deJl’TNSUD e ad una garanzia che poi si 
concluda ocn la. chiusura dell’azienda. I3 
chiaro che I’INSUD non pud gestire diret- 
tamente 1s aziende - di queslo siamo con- 
sapevoli -, però I’INSUD, che deve tutelare 
non solo il capitale pubblico, ma anche gli 
interessi del Mezzogiorno, doveva garantir- 
si affinché la cessione del pacchet,to aziona- 
rio alla: Ajino”o.to non si ciisolvesse in una 
operazione finanziaria finalizzata alla chiu- 
sura dell’azienda, ma al cont.rario, jn una 
qiranzia per il  mantenimento dei livelli oc- 
cupazionali e della produzione dello stabi- 
limmto Ajinomoito di Manfredmia. 

La verità B che i livelli occupazionali 
nel Mezzogiorno e nella zona della provin- 
cia di Foggia sono i n  continua diminuzione 
e in questa zona la. situazione è diventata 
drammatica dopo lo scoppio della torre di 
i’aff reddamento dell’arsenico a Manfredonia 
(avvenimento di cui il Parlamento è per- 
fett,amentie a. conoscenza), che infierì un gra- 
vissimo colpo alla economia di Manfre- 
donia. 

La chiusura di questo stabiliniento e .il 
rifiuto del Governo, ed in particolare del 
Mi nislero delle partecipazioni statali a svol- 
gere un qualsiasi intervento per garantire 
che sia dato corso agli investimenti pub- 
blici che sono stati previsti nella misura 
di diverse decine di mlljardi nello stabili- 
mento della Ajinomoto di Manfredonlia, non 
possono essere accettati da me e dalla mia 
parte politica. 

Soi?o p3rianio asso!utamente insodisfatto 
della risposta che è stata data e devo rile- 
vare come il (hverno abhin rifiutato ogni 
e qualsiasi intervento per garantire l’at- 
luazioze degli investimenti previsti nella 
zona e. soprattutto. per gwaiitire i livelli 
occupiizionali e lo sviluppo dell’economia 
del Rlezzogiorno e della regione dauna in 
pai-t icolare. 

PRESIDENTE. Poiché l’onorevole Cava- 
liere non è presente, s’intende che abbia 
rinunciato alla replica. 

Segue l’interrogazione degli onorevoli 
Peggio e Barca al Presidente del Consiglio 
dei minist.ri e al ministro delle partecipa- 
zioni statali, <<‘per sapere se, dopo le 
preannunciate dimissioni del dottor Cefis 
da presidente della R‘lontedison, essi riten- 
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gano necessario impartire subito precise di- 
rettive all’ENI e iall’IRI affinché nell’assem- 
blea della società del 18 aprile 1977 venga 
rinviato ogni mutamiento nell’assetto del 
gruppo Montedison e nella composizione 
degli organi dirigenti tdella società, conge- 
lando l’attuale situazione per il breve pe- 
riodo di tempo necessario a consentine che 
Io Stato - in quanto azionista di maggio- 
ranza relativa della Montedison - assuma 
precise posizioni al riguardo, dopo aver esa- 
minato le proposte di  legge per la costitu- 
zione dell’Ente ,di gestione- delle partecipa- 
zioni statali nella Montedison, presentate al 
Parlamento dal PCI e dal ,PSI 1) (3-00985).  

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
le partecipazioni statali ha facoltà di ri- 
s pon d e re. 

BOVA, Sollosepelario di Stalo per le 
partecipazioni statali. La questione solleva- 
ta in questa interrogazione ha già formato 
oggetto di un intervento del ministro Bisa- 
glia nella seduta ,diella Commissione bilan- 
cio ,della Camera del 4 maggio scorso. In 
quella occasione il ministro osservò che era 
stato richiesto alIa presidenza del sinda- 
cato di controllo della Montedison di non 
proporre piani definitivi di .alienazione del- 
le partecipazioni non chimiche, proprio in 
vista della necessità, sottolineata (anche da- 
gli interroganti, di riservare alla sede po- 
litica le scelte di fondo relative al gruppo 
Montedison. 

Quanto all’organigramma, il ministro ri- 
tenne che esso fosse motivato dia chiare esi- 
genze di razionalizzazione e di responsabi- 
lizzazione di una st.ruttura che, anche in 
relazione alle screlte suddette, resta sempre 
suscettibile dei nuovi adeguamenti dei qua- 
li fosse provata la necessità. 

L’intera questione è tuttavia all’esame 
della Commissione bilancio in sedle di di- 
scussione delle proposte di legge n. 1333 e 
1350 e il Governo provvederà perciò a da- 
re in tale sede ogni ulterione ragguaglio 
che fosse richiesto. 

PRESIDENTE. L’onorevole Peggio ha fa- 
coltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

PEGGIO. Ritengo che una risposta come 
questa mostri da parte del Governo una vi- 
sione molto burocratica dei rap.porti con il 
Parlamento in merito alle questioni che so- 
no state sollevate. In pratica, il Governo 

elude completamente il dovere di pronun- 
ciarsi; per questo, non posso non esprime- 
ve il mio profondo dissenso e la .mia in- 
sodisfazione. 

La questione che noi avevamo posto, 
chiedendo che nell’assemblea del 18 aprile 
1977 gli azionisti pubblici della Montedison 
venissero invitati dal Governo a non auto- 
rizzare un mutamento dlell’organigramma 
della società, mi pare che fosse estrema- 
mente importante e pertinente. Si chiedeva, 
in sostanza, che, in una società cbe ha il 
peso e l’importanza della Montedison e che 
sta attraversando la gravissima crisi che 
tutti conoscono, venisse evitato un. ulterio- 
re elemento di turbativa. Era evidente che 
con le dimissioni del dottor Cefis si era 
gi8 manifestato un qualche turbamento (an- 
che se nel corso di quell’tassemblea non si 
sarebbe proceduto alla sostituzione del di- 
missionario con un successore già definito 
e concordato); se a questo si aggiungeva 
anche la sostituzione degli altri dirigenti 
della società, era evidente che si sarebbe 
giunti a determinare un aggravamento del- 
la crisi ,del gruppo. 

In effetti, tutto questo è avvenuto, e non 
possiamo - visto il ritardo con il quale il 
Gov,erno ha risposto alla nostra interroga- 
zione - non richiamare su tutto ciò l’atten- 
zione del paese. I 

In sostanza, il motivo che noi avevamo 
addotto per richiedere un rinvio ne l .  mu- 
tamento dell’assetto del gruppo Montedison, 
si è rivelato più che mai valido. In  pra- 
tica, sarebbe stato necessario tenere in pie- 
di, provvisoriamente, la situazione esistente 
per ricercare rapidamente una soluzione de- 
finitiva d i  tutto il problema della direzione 
della Montedison. Probabilmente, saremmo 
giunti ad una definizione in un tempo più 
breve. 

Il noa aver piroceduto i.n questa manie: 
ra ha significato aggravare le incertezze 
circa il futuro delIa direzione di questo 
gruppo. Sappiamo tutti, oggi, che all’inter: 
no del gruppo Montedison esiste una gra- 
vissima carenza direzionale; . nessuno degli 
attuali dirigenti - .  o quasi nessuno - ha 
il coraggio di assumere posizioni ben pre- 
cise riguardo alla gestione, perché B in at- 
tesa che si definisca i l ,  quadro complessi- 
vo. Già questo è un fatto estremamente 
grave. -Ma ’ sappiamo, altresì, che sono in 
atto grandi manovre all’interno della socie- 
th e ’  al di fuori, tra le forze economiche 
e politiche, per cercare di. dare una .  solu- 
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zione: non tutte queste manovre si svol- 
gono, però, in modo chiaro e legittimo. 

Qualcuno - possiamo dire - ha avuto la 
scarsa sensibilità di dire che, in definiti- 
va, bisognava rispettare le scadenze e che 
in una situazione come quella che si era 
determinata occorreva decidere, così come 
chiedeva il dottor Cefis che era ed è sul 
punto di’ andarsene. 

Ciò, che abbiamo visto in queste setti- 
mane costituisce la dimostrazione del fatto 
che il Governo rinuncia a svolgere un ruo- 
lo ben preciso, quel ruolo che invece do- 
vrebbe svolgere avendo acquisito una par- 
tecipazione di  maggioranza relativa nel ca- 
pitale azionario della Montedison. Ora, 
mentre i l  Governo declina ogni responsa- 
bilitj al riguardo, i (1 banchieri )) - perso- 
naggi che hanno notevoli responsabili tà, 
nn’ch,e se di alitra natura - agiscono in mo- 
do assolutamente incontrollat,~, determinan- 
do scelte che non sono conformi agli inte- 
ressi generali del paese. 

B stato detto - e nessuno l’ha smentito 
- che il recente accordo tra il gruppo di- 
rigente della Montedison e l’ingegner Ro- 
velli, cioè il vertice della SIR, non è stato 
realizzato sulla base di una intesa tra i 
due gruppi, ma praticamente imposto dal- 
lle banche - dall’IMI e dalla Mediobanca 
- creditrici della SIR e della Montedison. 

Ebbene, .se le banche agiscono in que- 
sta inaniera e arrivano a dettare, anzi pre- 
tendono di dettare le linee della prograni- 
inazione economica nel settore della chimi- 
ca, un settore così importante, in cui mas- 
siccia è la quantità di risorse che lo Stato 
investe, non comprendo perché da parte 
del Governo non si debbano assumere pre- 
cise responsabilitii nell’influire positivamen- 
te affinchk la societii Montedison abbia una 
sua guida valida, atta a far fronte effica- 
cemente ai problemi complessi che si pon- 
gono dinanzi al gruppo. 

Non voglio qui affrontare il problema, 
che pure è oggetto di tante discussioni in 
queste settimane, relativo alla successione 
del dottor Cefis nella carica di presidente 
della Montedison. Sappiamo che circolano 
molti nomi. Noi abbiamo detto che il pro- 
blema prioritario è oggi quello di chiarire 
quale debba essere la presenza pubblica 
nella Montedison, quale ruolo essa debba 
assolvere, come debba essere inquadrata, 
quale funzione, in definitiva, lo stato in- 
tenda svolgere, avendo speso centinaia di 
miliardi per comperare azioni Montedison 

e non avendo ottenuto per questa via alcun 
risultato positivo, al punto che oggi quelle 
azioni sono quotate in borsa poche decine 
di miliardi; d’altro canto, quelle parteci- 
pazioni azionarie non son,o servite a conse. 
guire l’obiettivo che lo Stato aveva dichia- 
rato di voler perseguire, vale a dire la de- 
finizione di una programmazione nel set- 
tore della chimica. 

Mi pare che, a questo punto, la neces- 
sità di affrontare questo problema si pre- 
senti in tutta la sua urgenza e non sia 
possibile continuare a rinviare la soluzione. 
Questo è cib che noi chiediamo si faccia 
con la massima rapidità. 

Questo è necessario fare - aggiungo - 
se si vuole superare la situazione di pro- 
fonda incertezza per ciò che concerne I’ns- 
setto direzionale; se si vuole porre fine al- 
le vaste 1,otLe che sono in atto tra alcuni 
gruppi finanziari e tra gli stessi dirigenti 
della Montedison per acquisire posizioni di 
maggiore potere l’uno a danno dell’altro; 
se si vuole evitare che proseguano le gran- 
di manovre che hanno certamente come ri- 
sultato non quello di avviare a soluzione 
i problemi, ma di sviluppare anco- 
ra le lotte per il potere nel setto- 
y?e della chimica. 

Sono attualmente all’esame della Com- 
missione bilancio della Camera due propo- 
ste di legge, una del gruppo comunista e 
l’altra del gruppo socialista. Non è, owia- 
mente, mio compito soffermarmi su queste 
proposte di legge; richiamo però l’attenzio- 
ne sul fatto che quell,e proposte hanno su- 
scitato un largo interesse e contengono una 
indicazione alla quale si deve dare una 
risposta positiva nel merito, se non nella 
forma. 

I3 appunto per questo, signor Presidente, 
che mi dichiaro insodisfatto. Richiamo l’at- 
tenzione - mi si consenta di insistere su 
questo - sull’aggravamento della situazione 
economica del gruppo e dichiaro che, di 
fronte a problemi come quello che si è 
presentato in questa circostanza, non i3 con- 
forme all’interesse del paese appellarsi alle 
disposizioni formali della legge o del codice 
civile, se volete, ma è nell’interesse del 
paese entrare nel merito delle questioni e 
cercare di dare ad esse la necessaria ri- 
sposta. 

PRESIDENTE. E così esaurito lo svol- 
gimento delle interrogazioni all’ordine del 
giorno. 
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Discussione delle proposte di legge costi- 
tuzionale: Posta1 ed altri: Norme a 
a Favore ,delle popolazioni laldine della 
provincia di Trento (221); de Carneri 
ed altri: Norme costituzionali a Qvore 
del gruppo linguistico laidino della pro- 
vincia di Trento (679); Riz: Norme a 
favore del gruppo linguistico ladino 
che vive nella provincia di Trento 
(1426) (Prima deliberazione). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
la discussione in prima deliberazione delle 
proposte di legge costituzionale di inizia- 
tiva dei deputali: Postal, Piccoli, Kessler 
e Pisoni: Norme in favore delle popola- 
zioni Iadine della provincia di Trento; de 
Cnrneri, I-3allnrdini, Cuffaro, Raracetti, Mi- 
lano De Paoli Vanda, Millel: Norme costi- 
tuzionali a favore del gruppo linguistico 
ladino della provincia di Trento; Riz: Nor- 
me a favore del gruppo linguistico ladino 
che vive nlella‘ *provinoia di Trento. 

Dichiaro aperta la discussione sulle linee 
generali. 

Ha facoltà di parlare il relatore, ono- 
revole Vernola. 

VERNOLA, Relatore. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, mi intratterrò sull’argo- 
mento solo brevemente, rimettendomi per 
quanto non dirò alla relazione scritta, da 
me presentata a nome della Commissione. 

Dirb soltanto che le proposte di legge 
costituzionale sottoposte all’esame della Ca- 
mera non sono soltanto un atto di rispetto 
della volontà del Costituente, quale emerge 
dall’articolo 6 della Costituzione in tema di 
proiezione delle minoranze linguistiche, ma 
anche un atto di giustizia nei confronti di 
una minoranza linguistica che, pur se ri- 
dotta ad appena ott,omila unità di residenti 
nella Va1 di Fassa, in provincia di Trento, 
nieri13 uguale trattamento e tutela dei suoi 
diritli e dei suoi interessi ,rispetto alla mi- 
noranza ladina presente nella provincia di 
Bolzano. 

Le ire proposte di legge costituzionale 
sono state esaminate dalla Commissione af- 
fari costituzionali. Due di esse sono molto 
simili: quella che ha come primo firma- 
tario l’onorevole Postal e quella che ha 
come .primo firmatario l’onorevole de Car- 
neri; un po’ diversa, invece, B la proposta 
di legge costituzionale presentata dall’ono- 
revole Riz che, per altro, ricalca la pro- 

posta approvata dal mwiglilo vegionale del 
Trentino-Alto Adige. La Commissione affari 
costituzionali, a larga maggioranza, ha rite- 
nuto di preferire la soluzione suggerita dal- 
le prime due, giacché la differenza di situa- 
zioni tra i ladini residenti nella provincia 
di .Bolzano e quelli residenti nella provincia 
di Trento poteva consigliare - come ha con- 
sigliato - una soluzione che prevedesse lo 
specifico esame dei vari problemi, anziché 
una pura e semplice estensione delle norme 
vigenti per i ladini residenti nella provin- 
cia di Rolnano a cpe’lli residenti nella pro- 
vincia di Trento. 

Per quanto riguarda l’articolo 1, mi pare 
che non esistano problemi. Le due pro- 
poste di legge nn. 221 e 679, che sono state 
preferenzialmente prese in considerazione 
dalla Con-lmissione affari costituzionali, era- 
no identiche, per cui l’articolo 1 non ha 
subito modifiche rispetto al testo dei pro- 
ponenti. Qualche modifica ha subito il testo 
dell’articolo 2,  che ha il pregio di identifi- 
care coi? certezza gli otto comuni della 
Va1 di Fassa ai quali le presenti proposte 
di legge costituzionale fanno riferimento, 
dove risiedono i ladini della provincia di 
Trento, stabilendo poi alcune norme per 
quanto concerne lo studio e l’uso della 
lingua ladina nelle istituzioni scolastiche 
della stessa provincia di Trento; nonché la 
rappresentanza dei docenti di quei comuni 
nel consiglio, scolastico provinciale di 
Tren to. 

Qualche discussione, invece, è sorta a 
proposito dell’articolo 3. Tale articolo si 
limita, in un unico comma, a stabilire la 
facoltii di uso, insieme a quello della lin- 
gua itiilinnn, anche della lingua ladina. Va 
precisato che l’esclusione del secondo com- 
ma della proposta di legge costituzionale 
dell’onorevole dc Carneri, che prevedeva 
tale uso anche negli atti pubblici, sta a 
significare che !a volontà della Commissio- 
ne - è forse opportuno che essa risulti 
dzgli A f l i  purlumentnri - è quella di limi- 
t,are. l’uso della lingua ladina soltanto agli 
in lervenli orali, escludendo quindi la stes- 
sa lingua dalle verbalizzazioni e dagli altri 
atti pubblici, in quanto diversamente si 
sarebbero creati dei problemi di carattere 
organizza!ivo forse di difficile - se non 
impossibi!e - soluzione. Per albro, questa 
nornia va a c.odificare nel modo solenne 
previst.o dalla norma costituzionale l’uso - 
sia pure soltanto orale - della lingua ladi- 
na: :.egislra!idao una situazione gi8 presenk 
di fatto nei coicilni ove risiedono i ladini 
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della -provincia di Bolzano, nei quali, pur 
rion essendo codificato’ questo uso, per esi- 
genza spontanea di quelle popolazioni esi- 
ste l’uso della lingua ladina negli interven- 
li orali negli ,organi collegiali degli enti 
locali. 

Un’ultima precisazione mi pare sia op- 
portuno ribadire. Quando. all’articolo 3, si 
fa  riferimento agli enti locali, si intende 
far  riferimento non soltanto agli otto co- 
muni espressamente indicati nell’articolo 2, 
nia anche a1 coniprensorio esistente fra i 
comuni della Va1 di Fassa che, per comu- 
:le espressione della doltrina attuale, deve 
considerarsi anch’esso come un eli te locale. 

PRESIDENTE. Ba facoltA di parlare l’o- 
norevole sottosegretario di Stato alla Presi- 
denza del Consiglio dei ministri. 

BRESSANI, Sollosegretnrio di Stato alla 
Presi2enza del Consiglio dei minimi .  11 
Governo si riserva dii inbervenirle in sede 
di repl’ 1 , ma. 

PRESIDENTE. I1 primo iscritto a parla- 
re è l’onorevole Riz. Ne ha facoltà. 

RIZ. Signor Presidente, onorevoli colle- 
ghi, onorevoli rappresentanti del Governo, 
le proposte di legge costituzionale sottoposte 
al nostro esame trattano una questione di 
grande momento inerente alla tutela, alla 
salvaguardia ed allo sviluppo di una mino- 
ranza di lunghe tradizioni, quale quella 
ladina della Va1 di Fassa. 

Debbo premettere che non solo dissen- 
ciamo dalle proposte degli onerevoli De Car- 
neri e Postal, ma anche dal testo dcella 
Commissione affari costituzionali della Ca- 
mera che, nel caso in esame, non ha tenu- 
to conto delle esigenze autonomistiche dei 
ladini che vivono in provincla di Tvento. 

Parimenti dissentiamo dalla relazione 
dell’onorevole Vernola il quale ha fatto al- 
cune affermazioni che non possiamo condi- 
videre, poiché non sono storicamente esat- 
te. 

Per quanto riguarda il passato, quando 
la Va1 di Fassa apparteneva alla diocesi 
di Bressanone, essa era riuscita a mantene- 
re intatte le sue caratteristiche culturali e 
linguistiche ladine. Per quanto riguarda il 
presente, non si può non ammettere che le 
vallate ladine della pravincia di Bolzano 
(cioè la Va1 Gardena, la Va1 Badia e Ma- 
rebbe) godano di maggiore tutela per quel- 

le norme di salvaguardia per le quali ci 
siamo battuti da sempre, riuscendo a man- 
tenere meglio le loro caratteristiche etni- 
che di quanto non avvenga nei territori li- 
mitrofi del bellunese (ad esempio la zona 
di Livinallongo) e dlel Trentino (cioè la Va1 
di Fassa). 

In provincia di Bolzano il gruppo lin- 
guistico ladino gode di una particolare tute- 
la, basata anche sulle norme degli articoli 
2, 4, 15, 19, 56, 61, 62, 63, 84, 92, 97, 
98 e 102 dello statuto del Trentino Alto 
Adige. 

Con la riforma dello statuto regionale è 
stata introdotta la norma specifica dell’ar- 
ticolo 102, secondo comma, con la quale 
anchce ai ladini della provincia di Trento 
è stata riconosciuta una tutela specifica, ma 
purtroppo differenziata. A questa tutela 
specifica, ma differenziata, si aggiunge 
quella generica derivante dalle disposizioni 
di principio dell’articorlo 6 della Costituzio- 
ne e d,egli articoli 2, 4, 97 e 98 dello sta- 
tuto riguardanti le minoranze nell’ambito 
regionlale. In realtà, però, siamo lontani 
dalla tutela ohe U ‘ladjini godono in pro- 
vincia di Bolzano. 

Sotto un profilo di valutazione obietti- 
va è chiaro che le esigenze dei ladini dtella 
provincia d i  Trento sono identiche a quel- 
le dei ladini della provincia di Bolzano; 
si poneva quindi il problema di garantire 
e sviluppare la peculiarità propria del 
gruppo linguistico ladino viviente nella pro- 
vincia di Trento per cui, a nostro pallere, 
appariva giustifEcata e neoessaria l’estensio- 
ne della normativa vigente nella provincia 
autonoma di Bolzano, come previsto anche 
dal progetto d i  legge n. 3750, di iniziativa 
regionale, presentato nella scorsa legisla- 
tura. 

lJa nostra proposta di legge costituzio- 
nale, taiassumendo i l  contenuto di quel pro- 
getto di legge costi tuziolnale, ,chiede sem- 
plicemlentie che in provincia di Trento alla 
minoranza di lingua ladinla dellla Va1 di 
Fassa si applichino tutte le norme pre- 
viste dallo Statuto speci,ale di autonomia 
del ‘rreiliino-Alto Adige per la tutela del 
gru[jpo 1inguist.im ladino in provincia di 
BolzaRo. Proponiamo, al contempo, di sop- 
primere l’insufficiente norma di cui al se- 
c.ondo comma dell’articolo 102 dello statuto 
stesso. In questo modo cinbendieamo giun- 
gere ad una positiva e sodisfacente solu- 
zione del proh!ema dei ladilli che vivono 
r?ell’ambilo della regione, pienamente con- 
divisa, per altro, dalle popolazioni locali 
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e di1.i loro rappresentanti. In effetti, i sin- 
daci dei comuni ladini della Va1 di Fasssa 
(e ci& di Canazei, di Campitello, di Maz- 
zin,  di  Pozza, di Vigo, di Soraga e di 
Moei?nj: 2,vcora recentemente, si sono di- 
ch iari:t.i amueggiali nel constatare che le 
loro reiterate richieste all'autoritA compe- 
tentc i11 fine di ottenere la parità di tratta- 
menlo dei ladini della Va1 di Fassa, in 
provincia d i  Trento, ai ladini delle valli 
di Badsia, di Marelbbe, e Gardena iin pro- 
vincia di Bolzano, continuino ad essere 
djsattese. Tla maggioranza delle popolazio- 
ni Iadiiie della Va1 di Fassa è quindi con- 
iraria ad una t,utela differenziata. Essa ha 
sempre a.up,icalo una parità di trattameli- 
to mme è ldim,08strato dallle ,dellibserazionii as- 
sunte dalle amministrazioni comunali negli 
m n i  precedenti: nel 1972 i consigli CO- 
muniali di Canazei, C'arnpit-iello, Mjazzin, 
Pozza, Vigo, Moe'na e Soraga chilesero so- 
1e:inemente questa pari tB di trattamentmo; 
u n  anno prima, nel 1971, i set.te comuni 
!.adini della Va1 'di Fassa avevano richie- 
sto nll'unaniinit,k l'estensione alle popola- 
zioni ladine della provincia di Trento del- 
1 'ord i n ameni o scol x1 . i  co speciale previsto ed 
al.l.uatlo per i lildini della provincia di Bol- 

jhbbo pei.1a.n Lo dirc che i rappresen- 
IanI,i delle popollizioi~i inleressate hanno 
:jampre dichiarc.,to cll ~ i o n  voler rinunciare 
a nessuno dei benefici attribuiti ai ladini 
d e l  la provincia di Rolzaiio. 

Cioiioirostaiite. j n  seno a.lla I Commis- 
sione, si è ritenulo - malgrado avessi rei- 
terwto la mi,a opiniio'ne mntraria - che le 
esigenze dei ladini dellla provincia di Bol- 
zano f'osslero diverse 'dia qulellae 'dei ladini 
clellla provinaia di Trento. R stiata così re- 
spinba l'a mila ri'chiesta di ~eetendere anche 
a questi ulbimi le norme vige'nbi nella pro- 
vincia autonoma di Bolzano, pref,erendosi 
l'inipost'azione di fondo dielle prorposte di 
legge costituzionali Postal e ,de Carneri. 

Non riusciamo a comprendere - e lo 
c l o b b ~ a ~ ~ i c ~  dire con t.uti.a franchezza - le 
r:i.gicg~i che hanno indotto alcuni partiti a 
cq.tnbiilre upii?ioiie in ordine al problema 
i n  esnmu. 1 I coiisiglio regionale del Tren- 
t ino AlIn-Adige, proprio per rispettare Le 
richiest,e delle popolazioni della Va1 di 
FaSsit: approvb nel i075 il progetto di leg- 
ge cui poc'anzi h o  fatto cenno. In tale 
occasione i partiti di sinistrix avevano vo- 
i a ! ~  a I'avoi~c c!i cinesto leslo in consiglio 

zano. 

wsio!!tilc e In itvevni>(> cOsI,(>i!lIIo illlche qui 

in Pa.rlamento. Ci sorprende quindi - e 
11011 riusciamo a capirla - la nuova impo- 
stazione che si dà a1 problema. 

Passiamo ad esaminare le notevoli dif- 
ferenze che passano tra la  proposta di 
legge costit.uzicoiiale da noi presentata e 
quella vol.a!a dalla Commissione, sulla base 
delle proposte di legge di iniziativa dei 
deputati de Carneri e Postal. 

Innauzitutto è da dire che per i ladi- 
ni d'ella provincia di Bolzano si prevede 
un ordinamento swllastioo ;che garantisce, 
a mezzo di un corpo insegnante apposita- 
menle preparalo, l'insegnamento delle tre 
lingue (il lad,ino, l'italiano e i l  tedesco) in 
maniera non solo formale, ma efficace e 
pratica. In  proposito richiamo l'articolo 19 
del testo iinico delle leggi costituzionali 
concernen!.i lo statuto speciale di autono- 
mia, lac!dove si prescrive che (( 13 lingua 
ladina sè iisata nelle scuole materne ed è 
insegnilda nelle scuole elementari delle 10- 
caliti !adine )). Nel testo della Commissio- 
ne inveoe, all'articolo 2, si legge che la 
lingua e la cultura ladina cost,it.uiscono 
solo (( iiialeria )) cli insegnamento obbliga- 
Ioi*io nelle scuo!e elementari, come lo può 
essere: a rigore, anche qualsiasi lingua 
s t ran i era. 

In provincia di Bolzano i cittadini ap- 
partenenti al gruppo ladino non solo posso- 
no accedere alle cattedre nelle scuole delle 
localit,à ladine ma hanno titolo alla nomina, 
con precedenza assoluta. Tale concetto B 
stato attenuato nel testo in esame, per il 
quale la lingua ladina costituisce solo titolo 
preferenziale, (1 a parità di condizioni n. 
Poche volte si verificherà però il caso che 
due concorrenti arrivino con lo st,esso pun- 
teggio per cui questa tutela serve poco O 
niente. Siamo lontani comunque dalla ga- 
ranzia di poter accedere alle cattedre con 
precedenza assoluta, com'è previsto, invece, 
in provincia di Bolzano. Sempre riguardo 
all'ordinamento scolastico, manca la garan- 
zia di rappresentanza nel consiglio di di- 
sciplina e nel consiglio scolastico e pari- 
menti manca l'intendente di lingua ladina 
previsto dall'articolo 19 dello statuto di au- 
tonomia. 

Altro punto è che agli appartenenti al 
gruppo ladino della provincia di Bolzano 
è riconosciuto un vero e proprio diritto di 
accesso ai pubblici uffici non solo dell'am- 
ministrazione locale ma anche di quella 
statale, con la garanzia di non essere tra- 
sferiti e con i l  diritto d i  accedere al pub- 
blico impiego in rapporto proporzionale alla 
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consistenza dei gruppi linguistici presenti 
nella popolazione, ad evitare disparità di 
trattamento e creare fonti di lavoro per la 
popolazione locale. Anohe di questo non vi 
è ombra nel testo che la Commissione sot- 
topone al nostro esame. 

Vorrei ora accennare alle norme relative 
alla protezione della lingua ladina, che in 
provincia di Bolza.no trova ampia tutela, 
mentre in provincia di Trento, con 1’art.i- 
colo 3 del testo della Commissione, si ri- 
duce a poter essere usata verbalmente nei 
consigli comunali, senza poter essere però 
verbalizzat,a e figurare negli atti pubblici. 
Ma non vi era bisogno di una modifica 
costituzionale per sancire il diritto di usare 
verbalmente la lingua ladina ! Anzi, poiché 
finora qualche atto è stato verbalizzato an- 
che in ladino, con la approvazione della 
proposta di legge costituzionale in esame 
questo non sarà più ,possibile e si farebbe 
un passo indietro rispetto al passato. 

Debbo, poi, richiamare la vostra atten- 
zione su altre circostanze di cui nel testo 
in esame non vi è alcuna traccia. Ad 
esempio la particolare tutela inerente al- 
l’felettora4o attivo la tutela derivante dalla 
norma mntenuta n~e’ll’artriool~o 61, secondo 
comma, d’ello statuto, sieloondo la quale è 
ganantita l’obbligatoria rappresentanza nella 
giunta munioipale del gruppo linguistico 
ladi’no quando abbia’ almeno due coasigheri 
e quella derivante dalla norma d~ell’artiicolo 
92, che consente l’impugnazione degli atti 
amministrativi davanti al tribunale regio- 
nale di giustizia amministrativa quando si 
tratta di violazionle d,ei diritti dellia mino- 
ranza. Tlale possibilità di (impugniazione è 
data anche ai consiglieri oomun’al,i, quando 
si tratta di  violazione dei diuitti del grup- 
po linguistilw. 

Questi sono alcuni dei punti che già 
sono previsti come‘ specifico oggetto di tu- 
tela in provincia di Bolzano, mentre - an- 
che approvando il testo in esame - i la- 
dini della provincia di Trento non potran- 
no godere di eguale diritto. 

Riteniamo, pertanto, di esser di fronte 
ad una grave, manifesta disparità di trat- 
tamento e pensiamo che la soluzione pro- 
posta sia addirittura inaccettabile sotto il 
profilo costituzionale. 

Non si fraintenda il nostro pensiero: an- 
che noi siamo del parere che non tutte le 
minoranze possano pretendere la stessa ed 
identica tutela nell’ambito dello Stato. Vi 
sono esigenze parhicokari (esigenze di cu1t.u- 
ra, di consistenza del gruppo, di territoria- 

litti, di ambiente, e, non da ultimo, l’ob- 
bligo di rispettare trattati internazionali) 
chle possono rendere d,iverso li1 grado ed il 
modo di tutela delle minoranze etniche e 
linguistiche; ma nel caso sottoposto alla 
nostra approvazione si ha una disparith di 
di trattamento della C( stessa minoranza )), e 
per giunta nell’ambito della (( stessa regio- 
ne )). Ciò costituisce violazione dell’artico- 
lo 2 dello Statuto di autonomia che sanci- 
sce la parità dei diritti dei cittadini, qua- 
lunque sia il gruppo linguistico al quale 
appartengono, salvaguardando le rispettive 
caratteristiche etniche e culturali, e costi- 
tuisce, altresì, violazione di un’altra norma 
costituzionale, e precisamente dell’articolo 4 
dello statuto, che comprende, fra gli obbli- 
internazionali e gli interessi nazionali, quel- 
lo della tutela delle minoranze linguistiche 
looali, s!enna fare distinzi”w nella regione 
Trentino-Alto Adige fra minoranze ladine 
della provincia di Trento e della provincia 
di Bolzamo. 

I3 chiaro, quindi - e noi lo abbiamo da 
sempre sostenuto - che già il secondo com- 
ma dell’articolo 102 dello Statuto della re- 
gione Trentino-Alto Adige, come pure glj 
adattamenti a .  tale norma, che qui si pro- 
pongono, sono in contrasto con i principi 
costituzisnali sanciti negli articoli 2 e 4 
dello shatuto stesso e oon ,i ‘principi del- 
l’ordinamento giuridico e costituzionale 
della Repubblica, che non: permettono che 
per la stessa minoranza si applichino gradi 
d i  tutela diversa a seconda che essa abiti 
in provincia di Trento o in provincia di 
l30lzamo. 

Forti di questi principi, ai quali noi 
crediamo, insisteremo perché il testo della 
Commissione venga emendato, così come da 
noi proposto, precismdo, sin d’’orla, che vo- 
teremo contro il testo d d l i  Commissione. 

PRESIDENTE. I3 iscritt.0 a parlare I’ono- 
revole de Carneri. Ne ha facoltà. 

DE CARNERI. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, la pluralità di iniziative le- 
gislative sulla questione del gruppo lingui- 
stico ladino della provincia di Trento e il 
fatto che il dibattito in seno alla Commis- 
sione affari costituzionali iè approdato alla 
stesura di un testo unificato, dimostrano an- 
cora una volta la attenzione e la sensibilità 
del Parlamento e delle forze politiche demo- 
cratiche per i problemi delle minoranze. Ne 
B ulteriore riprova il celere iler con cui le 
proposla di legge costi luzioi~ale ~cngono 
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portate al vaglio dell’Assemblea, grazie an- 
che al personale interessamento del Presi- 
dente della Camera e dei president.i dei 
gruppi Parlamentari. 

Tutto questo dimostra che l’urgere di 
tanti drammatici problemi della nostra so- 
cietà non porta ad attenuare, ma semmai 
a rafforzare, quelle motivazioni ideali di 
pluralismo, di democrazia e di tolleranza 
che hanno ispirato il precetto costituzionale. 
Infatti, l’affermazione di questi principi nei 
confronti dei gruppi etnici e linguistici, pic- 
coli e grandi, presenti nel nostro paese ha 
rappresentato e rappresenta un fattore im- 
portante di sviluppo, una garanzia di con- 
vivenza civile e uno strumento di collabora- 
zione e di amicizia con altri popoli. Proce- 
dere, quindi, su questa strada, significa non 
solo rispondere a fondamentali esigenze di 
giustizia e riconciliare allo Stato democra- 
tic,o popolazioni durante il ventenni0 fa- 
srisla e comunque sempre emarginate, ma 
anche riscoprire valori, destare energie, rin- 
saldare le basi stesse dell’ordinamento de- 
m 0c.m tico. 

Con la proposta di legge costituzionale 
nel lesto della Commissione, nella quale si 
riconosce la quasi totalità delle forze poli- 
tiche, si tende a colmare una lacuna dello 
statuto di autonomia del Trentino-Alto Adi- 
ge e a porre fine ad una discriminazione 
nai confronti del gruppo lingulistico ladino 
della pro,vinIcia di Trento’. Le questioni della 
tutela dei gruppi etnici e linguistici e della 
loro convivenza nell’ambito di un’unica 
compagine politica sono un dato perma- 
nente della realtà e della storia del Tren- 
tino-Allo Adige da secoli; ma troppo spesso 
in questo coatesto è prevalsa la logica del 
confronto, a1imentat.a da parti diverse e 
per finalità diverse, e della polarizzazione 
di esso sui due maggiori gruppi linguistici. 
Da ciò una tendenza ,all’emarginazione e 
all‘assimilazione dei ladini in entrambe le 
province. 

La sost,ansiale disparità dei diritti tra 
ladini del Trentino e ladini dell’Alto Adige, 
codificata nel vecchio e nel nuovo statuto 
di autonomia, non lè estranea a questa lo- 
gica, fondata su una concezione strumentale 
del ruolo di questa minoranza. Si è guar- 
dato, cioè, ad essa, non tanto come ad 
un soggetto portatore di una propria origi- 
nale identità culturale e -  quindi di diritti 
in sé degni di tutela, quanto come ad uno 
dei fat*tori che determinano i delicati equi- 
libri etnici e politici della regione e come 
ad u i ~ i  coiiiponer:lc dellc complesse rela- 

zioni di polere tra i due maggiori partiti 
dei gruppi linguistici italiano e tedesco. 

Da questa logica 6 derivato il fatto che, 
in seno ad un gruppo linguistico omogeneo 
come quello dei ladini dolomitici, è stata 
introdotta una divisione grave per cui, nel- 
l’ambito della stessa regione a statuto spe- 
ciale, i residenti in Alto Adige hanno di- 
ritto alla rappresentanza politica nelle as- 
semblee regionale e provinciale, all’insegna- 
mento obbligatorio della lingua, alla pre- 
senza nelle giunte degli enti locali e via 
dicendo, mentre i residenti nella contigua 
Va1 di Fassa, in provincia di Trento, si 
vedono negati .fondamentali strumenti di 
tutela. 

Questa clamorosa discriminazione non 
poteva non provocare reazioni in Va1 di 
Fassa: prima rivendicazioni, poi proteste, 
infine la richiesta di ‘aggregazione. alla pro- 
vincia di Bolzano dleliberata dalla maggio- 
ranza dei consigli comunali, mentre un 
sempre più diffuso senso di frustrazione e 
di irritazione si diffondeva fra le popola- 
zioni. Di qui l’iniziativa legislativa pro- 
mossa già nella scorsa legislatura da depu- 
tati comunisti, socialisti e della sinistra in- 
dipendente, cui seguì una proposta democri- 
stiana; di qui la riproposizione di queste 
iniziative legislative nella presente IegisIa- 
tura e il testo unificato oggi posto all’or- 
dine del giorno. 

Da quando per la prima volta è stata 
sol1svat.a in Parlamento, la questione ha 
avuto un’evoluzione positiva. Quel primo at- 
to politico ha contribuito a chi,arire a mol- 
li e in sedi diverse il fatto che quella dei 
ladini di Fassa non è una rivendicazione 
ispirat,a da campanilismo di vallata. Die- 
tro la loro civiltà contadina e la loro lin- 
gua C’è la ‘storia degli antichi abitatori del- 
le Alpi, della loro sopravvivenza allle inva- 
sioni dei celti e di altri popoli transal- 
pini, prima della colonizzazione romlana e 
del successivo innesto su quede popolazio- 
ni originarie, alcune delle quali probabil- 
mente di oeppo etrusco, della lingua e del- 
la civilth latina. Dall’Engadina, nella Con- 
f ed eraai on e elirieti oa, la1 1.e vn‘llii dolomiti che 
che scendono a raggiera dal massiccio del 
Sella, al Friuli, queste popolazioni hanno 
tenacemente conservato la loro identità lin- 
guist.ica e culturale nel corso ,di oltre 1500 
niini. Già da tempo la Confederazione el- 
vetica ha riconosciuto a questa minoranza 
amplissimi diritti ed elevato la loro lingua 
al rango di quarta lingua nazionale. Si 
tratta, quindi, di seguire una strada gi8 
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aperta, oltreché segnata dal dettato costitu- 
zionale. 

Se obiettivo delle iniziative legislative in 
materia è qulello di porre su un piano pa- 
ritario i hdini  delle due province, è ap- 
parso però fin dall’inizio che la ipotesi di 
una meccanica trasposizione delle norme in 
vigore nell’Alto Adige al Trentino non era 
praticabile. Il fatto ch,e in Alto Adige due 
terzi del,l;a poipoljazione gppartengano al 
gruppo linguistico tedesco e che questo dato 
primordiale abbia improntato di sé tutta la 
legislazione relativa al territorio, escludeva 
che si potessero applicare identiche norme 
a situazioni profondamente diffonni. I1 rap- 
presentante della Sìidtiroler Volkspartei in 
seno alla Commissione affari costituzionali 
ha insistito vivacemente sulla tesi contraria, 
affermando che la soluzione adottata d,alla 
maggG0ranz.a peirpetulerebbe la discrimina- 
zione ai danni dei ladini della Va1 di Fassa. 
Altrettanto ha fatto or ora l’onorevole Riz. 
Eppure non è contestabile che una legge di 
poche righe, che neppure contempla una 
commissione per le norme di attuazione e 
che prevede una simmetrica estensione di 
diritti da una provincia all’altra, ignoran- 
do le profonde diversità cui si è sapra ac- 
cennato, risulterebbe in concrreto inlapplica- 
bile. E se è Cero che alcuni anni or sono 
il consiglio regionale del Trentino-Alto Adi- 
ge si è pronunciato con una formulazione 
di questo tipo, è anche vero che essa 
esprimeva sostanzialmente una esigenza 
pnettamente politica e non intendeva certo 
vincolare gli strumenti e le forme con cui 
il principio di parità doveva essere attuato. 

Possiamo, comunque, affermare con si- 
curezza che, con il testo odierno, il grado 
di tutela e la pregnanza dlei diritti ricono- 
sciuti alle popolazioni della Va1 di Fassa 
rimuovono, nel complesso, ogni elemento di 
discriminazione ed ogni posizione di infe- 
riorittà. Oltre al riconoscimento del diritto 
dei ladini della Va1 di Fassa ad avere un 
proprio rappresentante nel consiglio regio- 
nale e nel consiglio ,della provincia auto- 
noma di Tmnto, viene infatti accolta una 
fondamentale rivendicazione dellle popola- 
zioni interessate, che introduce un impor- 
tante elemento d i  innovazione rispetto al re- 
gime giuridico dei ladini diell’Alto Adige. 

La Valle di Fassa è stata, infatti, se- 
condo il testo in discussione, dichiarata 
zona ladina ed a questo territorio sono cor- 
relati importanti diritti, idonei .a preservare 
i connotati specifiici di civiltà e di cultura 
della gent.e che vi è insediata. 13 in questo 

territorio, delimitato con legge costituziona- 
le, che trova realizzazione il diritto all’in- 
segnamento obbligatorio della lingua e della 
cultura ladina e all’accesso al pubblico im- 
piego con tiloli peferenziali per chi parla 
la lingua ladina, nonché il diritto di usare 
quest’ul tima nei dibattiti delle assemblee 
dei poteri locali, ed altre rilevanti norme 
aventi le stesse finalità. 

Tale complesso di norme costituisce un 
sicuro presidio contro quei processi di as- 
similazione silenziosa che sono purtroppo 
in atto nel territorio della regione, non 
escluso l’Alto Adige. I1 resto sarà soprat- 
tutto compito delle popolazioni locali, del- 
le forze politiche, sociali e culturali che 
ne sono espressione e degli istituti politici 
dell’autononiia. La costituzione, con atto del- 
la provincia autonoma di Trento, di un 
coniprensorio ladino in Val di Fassa, la 
realizzazione con legge provinciale d i  un 
istituto ladino di cultura avente sede in 
Va1 di Fassa, sono indici di una sempre 
più diffusa consapevolezza dell’importanza 
del problema. Attraverso detta legge costi- 
tuzionale il Parlamento riaffermerj in con- 
creto il  valore e il ruolo del pluralismo 
etnico e linguistico del nostro ordinamento 
e la pari dignità dei vari gruppi, prescin- 
dendo dalla loro consistenza numerica. Nel 
Trentino-Alto Adige essi sono tre, giova 
sottolinearlo. E il piccolo gruppo ladino, 
collocato sul crinale in cui si incontrano 
l’area culturale italiana e quella tedesca e 
ripartito sul territorio delle due province 
autonome del18a regione Trentino-Alto Adi- 
ge, ha diritto alla piena salvaguardia del- 
le sue peculiarità e ad uno sviluppo auto- 
nomo, nel quadro della collaborazione con 
gli altri gruppi e delle speciali forme in 
cui si articola l’autonomia in quei territori. 
Ogni compressione del suo ruolo e dei suoi 
diritti suscita una logica perversa e porta 
ad un deterioramento complessivo del con- 
testo regionale, proprio perché offende fon- 
damentali regole di convivenza in una re- 
gione dove la convivenza fra etnie diverse 
è presupposto ineliminabile della vita so- 
ciale e di quella delle istituzioni. 

Come rappresentante di un partito che 
ha promosso questa iniziat.iva legislativa e 
che si è sempre bat.tuto, anche nei mo- 
menti più difficili, su scala locale e nazio- 
nale, per assicurare la pacifica convivenza 
ed il libero sviluppo dei gruppi etnici e 
linguistici nel Trentino-Alto Adige ed in 
ogni altra parte d’Italia, mi permetto di 
auspicare che essa vada sollecitamente i n  
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porto. Sarà così resa giustizia a queste mi- 
noranze; saranno scoraggiati i tentativi di 
quanti vogliono giocare, per fini inconfessa- 
bili, ancora una volta la carta delle ten- 
sioni. etniche nel Trentino-Alto Adige; sarà 
compiuto un ulteriore passo verso la rea- 
lizzazione di un completo sistema di tutela 
delle minoranze, non solo di quelle etnico- 
nazionali già sostanzialmente attuato, ma 
anche di quelle linguistiche che, nell’arco 
alpino ed in altre parti del territorio na- 
zionale, sono ancora prive di adeguato ri- 
conoscimento. 

PRESIDENTE. I3 iscrit,to a. parlare l’ono- 
r,evole Kessler. Ne ha facollk. 

KESSLER. Signor Presidente, onorevoli 
colsleghi, onorevole rappresentante del Go- 
vern’o, ascrivo a,d una coincidenza per me 
signifiaativa la oircostanza &e, prendendo 
per la prima volta la parola nel Parlamen- 
to li>talii.ano, OiÒ avvelnga all’inizio del lungo 
iter di una legge costitunionale, che si pro- 
pone la tutela e la difesa di una m‘ moran- 
za linguistica, quella ladina, che vive nella 
mia regione, il Trentino-Alto Adige, nella 
quale mi è capitato di viver.e in posizione 
di responsabilità il lungo travaglio attra- 
verso il quale è passlata e ‘passa la solu- 
zione di importanti e molte volte gravi 
probhmi di convivenza tra gruppi etnico- 
1 i nguistici diversi. 

111 pr,ogetto di legge di cui si è iniziata 
qui la d~is~cussio~nle rappresesentia (già i col- 
leghi che mi hanno preceduto lo hanno sot- 
tolineato) un completamento ulteri’ore del 
complesso disegno di pacificazione che ,era 
prefigurato dall’accordo De Gasperi-Gruber, 
approdato attraverso il cosiddetto (1 pacchet- 
to )) alla legge costituzionale n. 1 #del no- 
vembre 1971. Certo, sle rapportat,o alla va- 
slità .ed all’intensità d,ei problemi che agi- 
tano il nostro paese con specifico riferimen- 
to all’esigenza di espansione dcelle libertà, 
quello delle minoranze .etnich,e e linguisti- 
che, in ispecie se di modes’ta oonsktenza 
numerica come la minoranza ladina, può 
apparire poco rilevante, forse anche di ri- 
dotte dim,ensioni. Ma per f,ortuna n’on tutto 
si misura co’n il metro proprio dei feno- 
meni prorompenti; .esis.tono valori e situa- 
zioni che, pur se ‘di minove portata, slono 
tuttavia parte della storia e della civiltà di 
un popolo. 

La questione della minoranza linguisti- 
ca. dolo,mitico-ladina è una  di quesle .e come 

tale riteniamo che vada considerata. Essa 
affonda infatti le sue radici nella sitoria e 
in quel particolare intreccio di popoli e di 
lingue che ha caratterizzato nei secoli l’area 
ciraostante $0 slpartiacqu.e del Brennero, oon 
una mutevolezza di situazioni e di rapporti 
ben visibili anche nella storia recente. In 
poco più di cinquant’anni quest’area del- 
l’impero austro-ungarico con la sua llegisla- 
zione sobria, attenta e rispettosa di m,olte 
particolarità dei suoi vari popoli, ma non 
oerto delle loro autonomie (donde le lotte 
dei trentini e dei ladini contro i tentativi 
ricorventi, palesi ed occulti, di germanizza- 
zione), è passata a far parte del nostro 
paese, viveado priina del 1923 .e fino a tale 
data la speranza di veder ri,coaoslaiut,e le 
pvoprie autonomistiche aspirazioni, secondo 
11 sol,e:ine Impegno assunto dall’ltalia nel 
momento dell’annessi’one senza plebiscito. 
Subì poi la dittatura fascista che non solo 
negò ogni autonomia ma diede inizio alla 
demolizione sistematica e violenta di o’gni 
valore etnico e linguistioo, puntando alla 
siiazionalizzazione delle min,oranz-e, al di- 
sconoscimento di ogni sentimento e tradi- 
zione di autonomia, nel tentativo di recide- 
re finauco 1.e redici culturali delle popola- 
zioni cor! il lono passato, fino a giungere 
a quella tragica intesa con l a  Germania, na- 
zis’ta che ha portato, come è no’to, allo sra- 
dicamsnto massiccio di popolazioni dalla 
propria terra. 

l3 in quest’ottica che la pr0vinci.a di 
Trento vi,ene separata da quella di Bolzanjo 
ed entrambe dall’ Ampezzano, frapponendo 
in tal modo nuovi ostacoli ad una convi- 
venza di per sie sitessa comp1,essa e ,difficile, 
franionando comunque il gruppo linguistico 
laclino-dolomitiao eatro tre distinte circo- 
scrizioni amministrative di governo. 

Sulla stessa linleia, con dilspcezzo assolu- 
to del1,e esigenze etniche, si colloca tra il 
1943 ed il 1945 la costituzione dell’dlpen- 
vorland c.ome fatto preparatorio per una 
futura annessione alla Germania nazista 
dell’area in questione. La pace, seguita alla 
gcerra, l’acoordo D.e Gasperi-Gruber, il pri- 
mo faticoso ass’etto auLonomisti1co de’l 1948, 
le Densijoni anche ,drammabiIche che vi fe- 
cero seguito, fino all,o sbocco nella riforma 
istituzi,onale del 1971, sono le altrte tappe 
della serie singolare e quasi ininterrotta di 
mutahie1nt.i astituzionali ch’e banno interes- 
salo qufeste popomlazi,oni. Non dev’e quindi 
far meravigha se tale situazione, di per se 
stessa modesta, torma ogni tanto in Parla- 
mento. Soprattutto non dev,e far meraviglia 
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se essa torna e viene trattata anche in mo- 
menti per altri versi tormentati e difficili 
comfe quell,o in cui viviamo. A prescindere 
dalle giustificazioni storich,e peculiari ad 
ogni regione interessata al problema delle 
minoranze etnicc-lingustiche, vi è d’altra 
parte una giustificazione superiore che im- 
pone un’attenzione precisa a questo tipo di 
problremi. Come è stato giustamente detto, 
la tutela delle minoranze etnico-lingustiche 
è innanzitutto una manifestazione di .plura- 
lismo, e ciò per il fatto che il riconosci- 
m,ento della loro ,eEis&enza e l’impegno della 
loro tutela richiedono l’esercizio di forme 
di tolleranza che sono state giudicate simili 
a quelle richi,este nei confronti dei dissen- 
zi,enti per opinioni politich,e o r,eligiose o 
per tendenze sindacali, ma più difficili da 
stabilire in concreto perché prive di una 
tradizione paragonabile a quella chLe ha 
consentito di realizzare, pur tra mille dif- 
ficoltà, quel ta’nto #di libertà politica, sinda- 
calle o religiosa ch,e può dirsi oggi acqui- 
sito negli ordinamenti democratici. 

Posto cosi il probl8m’a, non è chi non 
veda le relazioni conlcrete ed immediate 
anche con fatti ‘e situazioni d.i pii1 vasta 
portata, cogliendo subito i significati poli- 
tici che possono essere ricavati dal fatto 
di un popolo che, nel,la massima espres- 
si0n.e della sua sovranit%, qual è il Par- 
lamento, si pliega su fatti apparentemente 
modesti, nei quali tutbavia ravvisa il se- 
gno ed il carattere ,d,ella civiltà. Dobbia- 
mo d’,altra parte, io credo, fami progressi- 
vamente persuasi del fattto ohe, come ogni 
ques3tione di plumlismo e di tolleranza è 
di per se stessa permanentemente aperta, 
così lo  è anche ogni problema che atten- 
ga alLe minoranze etnico-linguistiche. L a  
evoluzione di queste esigenze è infatti con- 
tinua, e la valorizzazione della cultura, 
della storia, delle esperienze dei gruppi 
minorit,ari pappresen la un falto in conti- 
nuo divenire, che si aocompagna e si con- 
fronta via via con l’evolversi degli ordina- 
menti e della società circostante. 

Per questo non è probabilmente fuori 
luogo l’ausp’icare, anchte in questa sede ed 
in questa occasione, la possibilità di rea- 
lizzare una legge genemle sulle minoranze 
linguistiche, quale appare presupposta dal- 
l’articolo G della’ nostra Costituzione, e ciò 
mche per dare applicazione a questo prin- 
cipio nel chma della generale riscoperta 
dei valori di libertà, di plurelismo e di 
autogoverno che la Costituzionle ha indi- 
cato, e nella convinzione dell’aruricchimento 

cultura1,e derivante dalla convivenza con 
gruppi d i  altra lingua e di  altra cultura. 

Per ‘quanto riguarda la regione Trentino- 
Alto Adige, già c m  lo statuto speiale  ap- 
provato con legge costituzionale 26 febbraio 
1948, n. 5, venivano detitate particolari nor- 
me di tutela per i gruppi linguistisci ivi 
conviventi. L’articolo 2, infatti, riwnosceva 
parità di diritti ai cittadini nella regione, 
qualunque fosse i.1 gruppo linguistico di  
appartenenza, e salvaguardava le rispettive 
caratteristiche etniohe e CUI turali. L’articolo 
15 prevedeva poi l’insegnamento della lin- 
gua macine nelle scuole materne e nelle 
scuole di istruzione eleme’ntare, media, clas- 
si”, scientifica, .magistrale, tecnioa ed arti- 
stica; mentre gli a r t i o d  24 e seguenti di- 
sciplinavano la presenza dei rappresentanti 
del gruppo linguistiico tedesco negli organi 
di presidenza del consiglio regionale, nella 
giunta regionale e nella giunta provinciale 
di Bslzano. Gli aritiool*i 84 e seguenti, in- 
fine, disciplinavano l’uso dellia lingua le- 
desca le del ladino in provincia di Bolzano. 

L a  riforma statutari,a attuaha con legge 
costituzionale 11 novembre 1971, n. 1, ha 
ulteriormente accentuato la tutela dei grup- 
pi li,nguist.ici, e non solo di  quello tede- 
sco, mia ,altresì di quello ladino dle!la pro- 
vincia di  Bolzano. Di particollare rilevanza 
sono le norme che consentono ai compo- 
nenti dei gruplpi 1i.nguistici in seno al con- 
siglio regionale, al consiglio provinciale di 
Bolzano ed ai consigli comunali della stes- 
sa provincia di condizionare l’e delibera’zio- 
ni degli organi di cui f’anno parte O di 
promuove’re comunque un controllo sui 
provvedimenti adsttabi da  organi o soggetti 
della pubblioa amministrazione. Una tut.e- 
la è inserita anche nellma legislazione eliet- 
torale, che prevede il requisito della inin- 
terrotta residenza nel terri tori0 Pegionale 
per quattro anni ai fini del diritto all’eser- 
cizio del4’elettorato attivo e l a  garanzia di 
rappresentanza del1 gruppo linguistico la- 
dino in seno al  consiglio regionale ed al 
consiglio provinoiale di Bolzano. Importanti 
sono poi le norme con le quali si è inteso 
assicurare la presenza di  elementi prove- 
nienti dai tre diversi gruppi linguistici non 
solo negli organi polit.ici, ma anche negli 
enti pubblioi e rappresentat.ivi al livello 
regionale e provinciale di Bolzano. Anche 
la tutela della lingua tedesca e ladina è 
shta accentuata con la riforma del 1971, 
così comle pure, per quanto attiene all’or- 
dinamento scolastico, si è previsto che un 
sovrintendente debba vigi1,are sulle scuole 
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di lingua 'tedesca ed uno sulle ssuole delle 
lncalitb ladine. 

Tutto questo è accaduto an.ch,e perché 
la problematica politica, che ha avuto una 
particolare rilevanza negli anni '60-'70 e 
che sfociata nei noti, drammatici avve- 
nimenti, ha particolarmente evidenziato le 
aspettative e le att,ese del gruppo linguistico 
tedesco della provincia di Bolzano ed an- 
che del gruppo linguistioo ladino presente 
nella stessa provincia, nel senso di richie- 
dere una riforma d,e,llo statuto speciale 
~ o l t a  a garantire ai due gruppi linguistici 
una tutela più penetrante di quella previ- 
sta dallo statuto speciale del 1948. 

Tutto questo, congiunto con .l'urgenza di 
risolvere i.1 problema alt,oatesino, che aveva 
assunto una dimensione internazionale e 
che nei riflessi inlerni presentava aspetti 
di grande dfelicatezza, ha inevitabilmente 
comportato una. minore attenzione ai pro- 
blemi di tutela delle popolazioni ladine 
presenti in provincia di Trento, ed in par- 
ticolare nei comuni della Valle di Passa, 
le quali pure chiedevano norme particolari 
rivolte altla tutela della lingua ladina ed 
all'insegnamento della stessa lingua nelle 
scuole materne ed elementari. 

L'attenzione di gran lunga prevalente è 
stata naturalmente rivolta alla riso'luzione 
di problemi dei1 gruppo di lingua tedesca, 
sia per la maggi,ore consistenza dello stes- 
so,, sia per il suo evidente maggiore peso 
culturale, sia, ,infine, per gli aspetti di 
drammatica urgenza interna ed inlernazio- 
nale con i quali venivano posti. 

D'altra parte, la stessa composizione 
della (( cio'mmisssione dei diciannove )I - co- 
stituita dopo i primi attentati terroristici 
pe'r studiare i problemi della regione - che 
vedeva esclusa la rapprese'ntanza istituzio- 
nalmente più significativa dalla provincia 
di Trento, oohme ho avuto modo di rilevare 
anche in altre sedi, non ha favorito di 
certo la sensibilizzazione verso l'accogli- 
mento delle llegiltime sistanze dei ladini 
d'ella provincia di Trento, che escono dai 
lavori di quella commissione palesemente 
ridimensionafe, come risulta chiaramente 
dalla relazione della commissione stessa. 

Certamente la situaei'one d'e1 gruppo la- 
dino .in provincia di Trento è radicalmente 
diversa da quella dei tladini in provincia di 
Bolzano: la mancanza dii un altro gruppo 
linguisti'co >in qualche modo concorrente, e 
comunque in posizione di legittima, mar- 
cata difesa dei prolpri diritti, rende il qua- 
dro meno oojmplesso, e per certi aspetti 

anche meno sentito. Ciò non toglie che il 
problema esista e che, per una serie di 
circostanze, esso non sia stato risolto con 
la riforma del 1971. 

Questo ha fatto sì che il consiglio regio- 
nale del Trentino Amlto-Adige, com'è stato 
qui già ricordato, fosse chiamato negli anni 
1972-73 (e #ioè successivamente alla rifor- 
ma dello statuto speciale, avvenuto nel 
1971) ad occuparsi dei diritti e delle attese 
delle popolazioni ladine nel Trentino, fino 
ad approvare, il 3 agosto 1973, un (( dise- 
gno di tl'egge costituzionale-voto 1) che pre- 
vedeva l'applicazione alle minoranze di lin- 
gua ladina della VaHe di Fassa delle nor- 
me dell'o statuto speciale per la tutela del 
yruppo linguistico ladino dalla provincia di 
Bolzano, come ora ripete la proposta di 
legge dei rappresentanti della Sudtiroler 
Vobkspnrtei, che l'onorevole Riz ha qui 

I I 1 us t ra Lo. 
Quesla proposta, per certi aspetti radi- 

cale, non appare a noi d'altra parte accet- 
tabile, sia per la diversità delle situazioni 
detlle due provinoe, a tutti note e dianzi 
solo richiamate, sia soprattutto perché non 
delimita l'ambito territoriale entro cui tale 
tutela andrebbe comunque garantita. 

In una situazione come quellla trentina, 
a noi ben nota anche per precedenti nella 
st,oria, l'accento va posto infatti sulla deli- 
mitazione, che va considerata essenziale, 
contro i processi lenti, e a volte sotterra- 
nei, di progressliva riduzione ed estinzione 
delle minoranze. D'altra parte, se prima 
l'onorevole Riz ammetteva che non tutte 
le minoranze hanno diritto alla stessa tu- 
te'la, data la diversità de'lle situazioni, egli 
dovrebbe anche con una certa facilità con- 
venire che la diversità delle s,ituazioni esi- 
stenti a questo proposit,o nelle province di 
Trento e di Bolzano giustifica abbondante- 
mente la diversa tutela che viene richiesta 
per i due gruppi. 

Posto questo principio, nel merito va 
innanzitutto osservato che di particolare 
rilevanza, per quanto riguarda le popola- 
zioni ladine della pvovincia di Trento, è 
stata la '  modifica apportata al testo del- 
l'articolo 87 dello statuto speciale d,el 1948, 
ch'e recitava testua.lsmente: (( I3 garantito 
l'insegnamento d'e1 ladin,o nelle scuole ele- 
mentari delle llocalità ove esso I& parlato.. . . 
Nejlle scuole dei comuni della provincia di 
Trento ove è parlato il ladino è garantito 
l'insegnamento della lingua e della cultura 
ladiina )). Come si può evincere da tale 
besto, il legislatore costituzionale non solo 
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ha già riconosciuto ‘l’esistenza in alcuni co- 
muni della provincia di Trento di popola- 
zioni ladine meritevoli di particolare tutela, 
ma ha anche fornito una garanzia per l’in- 
segnamento della lingua e della cultura la- 
dina in tali ,località. 

Nel corso del successivo esame de1l.e nor- 
me di attuazione del nuovo statuto speciale, 
condotto, a’ sensi dell’articolo 107 dello 
statuto speoiale stesso, da una speciale com- 
missione paritetica, ed in particolare in 
sede di esame delle norme d.i attuazi,one 
dtatutarie in materia di ordinamento sco- 
lastico, è emersa l’,esigenza di una mag- 
giore tutela della dlingua ladina parlata in 
alcuni lcomuni della provincia di Trento, 
sia per quanto riguarda il livello scola- 
stico, sia per quanto riguarda le attività 
cul tu rab. 

Tra l’altro, come è stato messo in evi- 
denza da studiosi di fenomeni delle mino- 
ranze lingui,stich,e (quali klessandro Pizzo- 
russo), li1 gruppo linguistico dadino-dolomi- 
tic0 rappresenta una delle più interessanti 
comunità etnico-culturali delle Alpii. Le po- 
polazioni di lingua ladina sono costituite, 
come è noto, da tre gruppi principali, che 
vivono rispettivamente nel cantone svizzero 
dei Gnigi’oni, nellfe velli Gardena, Badia e 
Fassa e nell’alto Cordevole e, infine, nel 
Friuli. 

L’unitarietà 1inguist.ica dei tre gruppi è 
oggetto di disoussione ffia gli studiosi, e 
non è questa la ,sede per prendsere posi- 
zione ,in merito. Mi limito sollo ad augu- 
rare che presso la facoltà di lettere che 
dovrà sorgere a Trento (a seguito d,ella 
statizzazione, da tempo attesa dai trentini, 
di quella ,libera università) si attivino inse- 
gnamenti fi1,ologici e linguistici per il la- 
dino, in modo che tale patrimonio possa 
trovare anche una sua adeguala sist,emazio- 
ne scientifica. 

In questo contesto politico-culturale, la 
esigenza di una maggi,ore tutela dei ladini 
trentini (emersa, cume si è visto, in più 
sedi) va dunque accolta, anche se le popo- 
lazioni ladine presenti in provincia di 
Trento sono numericamente inferiori rispet- 
to al gruppo ladino presente in provincia 
di Bolzano, dove, per di più, esistono pro- 
blemi specifici di conciliazione di esigenze 
di tutela linguistica diverse e più com- 
pIesse. 

Le proposte di legge costituzionale oggi 
in esame rappresentano un ulteriore segno 
di attenzione del PaFlamento italiano nei 
confronti delle minoranze etnich,e; ed an- 

che un indice della volontà di riferirsi in 
concreto all’articolo 6 della Costituzione 
della Repubblica, che tutela appunto le 
minoranze linguistiche. 

Con l’approvazione del pfiovvedimento 
elaborato della Commi’ssione (unificando 
con l’accordo dei proponenti, le proposte 
di legge n. 221 e n. 279), si sodisfa infatti 
l’esigenza di completare il quadro delle mi- 
sure di Lutela e di salvaguardia già predi- 
sposte per il Trentino-Adto Adige, esten- 
dendo la tutela del gruppo ladino e tenen- 
do tuttavia conto ‘sia delle divepse situazioni 
e sia delle stesse richieste delle popolazioni 
interessate, che in provincia di Trento non 
hanno univocamente manifestato una vo- 
lontà di totale equiparazione alla situazione 
delle popolazioni di lingua ledesca e iladina 
della provincia di Bolzano. 

I3 anche opportuno rilcordare che questa 
azione si muove nella ste,ssa direzione in 
cui si ’è già mossa la provincia autonoma 
di Trento con iniziatrive legislative a favore 
di quel gruppo ladino, con !l’istituzione, ad 
esempio, di un istituto di cultura dadina, 
ubicato nel territorio della Valle di Fassa, 
per mezzo dli una apposita legge provin- 
ciale. 

Le norme costituzionali che il Parla- 
mento si accinge a votare rappresentano 
quindi, nel loro complesso, un atto di ci- 
viltà, una ulteriore dimostrazione che nel 
nostro paese le aspettative dei gruppi lin- 
guistici vengono adeguatamente considerate, 
con l’adozione di precise norme per la tu- 
tela e lo sviluppo delle diverse culture; e 
rappresentano inoltre un atto di accogli- 
mento delle aspettative più generalmente 
avvertite in sede locale. 

I3 poi da sottolineare che la norma in 
esame, che garantisce la rappresentanza dei 
ladini della provincia di Trento nel con- 
siglio regionale e nel consiglio provinciale, 
potrà consentire un consolidamento del- 
l’unità etnico-linguistica del gruppo ladino 
e l’esposizione di esigenze ed istanze finora 
non direttamente prospettate in seno agli 
organ politici degli enti autonomi. 

Anche questo segue gli 0rientament.i già 
assunti a livello di autonomie locali, se si 
pensa che la regione Trentino-Alto Adige, 
con legge del 23 luglio 1973, n. 9, ha già 
provveduto ad adottare una serie di modi- 
fiche alla legge elettorale regionale per as- 
sicurare la rappresentanza del gruppo lin- 
guistico ladino nel consiglio regionale e nel 
consiglio provinciale di Bolzano, rendendo 
in tal modo operativa la tutela anche nelle 
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sedi più autorevoli, espressione diretta della 
sovranità popolare. 

All’esterno del nostro paese - e partico- 
larmente in certe aree culturali - si è 
particolarmente sensibili a questo tipo di 
problemi, anche se, occorre dirlo con fran- 
chezza, non si è sempre altrettanto pronti 
e coraggiosi nell’intervenire: giova al no- 
stro paese nel suo insieme dare a questi 
spettatori, attenti ma critici, un ulteriore 
prova delle nost.re singolari capacita di ci- 
viltà. 

Anche per questa ragione, un piccolo 
problema puo diventare importante: e non 
è necessario spendere molte parole per 
spiegarne il motivo. 

Annunzio 
di una proposta ‘di legge. 

PRESIDENTE. I3 stata presentata alla 
Presidenza la seguente proposta di legge 
dai deputati: 

GARGANI ed altri: (( Legge quadro sulla 
finanza locale )) (1521). 

Sarà stampata e distribuita. 

Assegnazione di  proposte di legge 
a Commissioni in sede referente. 

PRESIDENTE. A norma del primo com- 
ma dell’articol3 72 del regolamento; comu- 
nico che i seguenti progetti di legge sono 
deferiti alle sottoindicate Commissioni per- 
manenti in sede referente: 

VIZI Commissione (Istruzione) : 

PELLEGATTA MARIA AGOSTINA ed altri: 
(( Nuove norme sul funzionamento della 
scuola materna statale )) (1323) (con parere 
della I ,  della II e della V Commissione); 

CAVIGLIASSO PAOLA e BARDOTTI: (( Norme 
per l’immissione in ruolo di insegnanti che 
all’atto dell’applicazione dell’articolo 17 del- 
la legge 30 luglio 1973, n. 477, furono 
esclusi .dall’immissione in ruolo per cause 
loro non imputabili )) (1473) (con parere 
della I e della V Commissione); 

IX Commissione (Lavori pubblici) : 

GARGANO: (( Integrazione dell’articolo 1- 
pcater del decreto-legge 10 agosto 1976, 
n. 544, convertito con modificazioni nella 

legge 8 ottobre 1976, n. 690, concernente la 
proroga dei termini di cui agli articoli 15, 
17 e 18 della legge 10 maggio 1976, n. 319, 
recante norme per la tutela delle acque dal- 
l’inquinamento )) (1461) (con parere della 
XI V Commissione 1. 

Si riprende la discussione,. 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare 1,’ono- 
revole Pazzaglia. Ne ha facoltà. 

PAZZAGLIA. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, onorevole sottosegretario, mi 
limiterò, su questo argomento che pure me- 
riterebbe un’ampia disamina, ad alcune 
brevi considerazioni che attengono soprat- 
tutto ad un aspetto, relativo al tipo di 
normativa che deve a nostro avviso essere 
emanata e alle ragioni per le quali si deve 
adottare una scelta invece di un’altra. 

Dico subito che sul piano politico non 
si pongono per noi pregiudiziali serie per 
contrastare i progetti di legge al nostro 
esame. Né ci interessa che possano essere 
celate, dietro di essi, speranze di alterare 
risultati elettorali o rappresentanze in al- 
cune assemblee. A mio avviso deve invece 
essere messo in evidenza che non si deve 
negare la possibilità di consentire metodi 
di elezione che offrano garanzie alle mino- 
ranze etniche, in quanto ciò è norma gene- 
rale dello statuto di autonomia speciale del- 
la quale pertanto questi progetti di legge 
non sarebbero altro che una particolare 
specificazione. 

Detto questo, desidero esprimere quali 
sono le ragioni di dissenso rispetto al testo 
unificato della maggioranza. Riguardano 
specificamente la normativa, perché - par- 
tendo dalle premesse di fatto e di diritto 
nelle quali noi oggi operiamo - si deve 
giungere necessariamente a conclusioni di- 
verse da quelle cui $è giunta la Commis- 
sione affari costituzionali. 

Se discussione poteva essere fatta, questa 
si doveva collocare al momento della ema- 
nazione dello statuto di autonomia; anzi, 
per essere più precisi, fin dal momento de- 
gli accordi De Gasperi-Gruber, poi della 
emanazione delle norme statutarie e infine 
dell’attuazione del cosiddetto (( pacchetto N, 
che costituisce oggi lo statuto della regione 
Trentino-Alto Adige. 

Una volta accolto, nelle varie sedi che 
ho ricordato, il principio della tutela della 
minoranza ladina, non vi è motivo serio 
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per differenziare la tutela della minoranza 
ladina nella prov:inci,a di  Bolzano &petto 
alla tutela della minoranza ladmina nella 
provincia di Trento e, più esattamente, nel- 
la Va1 d,i Fassa. 

Questo il motivo per il quale dissentiamo 
dalla proposta della Commissione; da queste 
considerazioni consegue che la proposta di 
legge presentata dall’onorevole Riz (che ri- 
produce integralmente la decisione del con- 
siglio regionale del Trentino-Alto Adige) 
avrebbe dovuto essere accolta dalla Com- 
missione affari costituzonali. I1 mancato ac- 
,coglimmto di essa può portare - anzi, por- 
terà senz’altro - a disparità di trattamento 
in presenza di identiche condizioni, non 
dante causa a censure di illegittimità costi- 
tuzionale, atteso il tipo di collocazione del- 
l’emananda normativa nella gerarchia delle 
fonti, ma estremamente riduttiva della sua 
portata. 

Le consderazioni contrarie svolte nella 
relazione al testo unificato approvato in 
Commissione non ci convincono, poiché in 
essa vi è una oontraddizionhe mol1t.o evidente. 
Si dice infatti: (( Non vi è dubbio ... che 
gli 8 mila ladini presenti nei territori di 
Moena e Fassa appartengono ad un gruppo 
linguistico ed hanno diritto di vedere salva- 
guardate le caratteristiche etniche e cultu- 
rali al pari dei ladini dell’Alto Adige n. 
Ma, fatta questa premessa, arriva alla con- 
clusione di respingere la proposta dell’ono- 
revole Riz (e del consiglio reponale del 
Trentino-Alto Adige), dal momento che si 
vuole invece proporre per la minoranza 
etnica della provincia di Trento una tutela 
differenziata rispetto a quella della mino- 
ranza etnica ladina della provincia di Bol- 
zano. Prosegue la relazione: (( 13 apparsa, 
pertanto, ingiustificata una meccanica esten- 
sione in favore di questi ultimi )) - cioè dei 
ladini della provincia di Trento - (( delle 
norme vigenti nella provinlcia autonoma di 
Bolzano ... e si è ritenuto di preferire l’im- 
postazione delle proposte dei deputati de 
Carneri e Postal, che individuano specifi- 
che disposizioni da introdurre nello sta- 
tuto )). 

Questa soluzione a noi sembra assoluta- 
mente illogica, ingiustificata e - direi - in- 
giusta. Partendo dalla premessa dell’esi- 
stenza di una tutela delle minoranze, rite- 
niamo che quelle n o m e  dello statuto deb- 
bano essere applicate anche alla minoranza 
ladina della provincia di Trento. 

Per queste considerazioni, che ho espo- 
sto brevemente, non condividiamo la pro- 
posta della maggioranza e, al momento del- 
la  votazione, sosterremo l’emendament,o che 
verrà presentato a l ’  fine di parificare le po- 
4zioni delle due minoranze (Applausi dei 
depulali del gTuppo del MSI-destra nazio- 
nale). 

. 

revole Mellini. Xe ha facoltà. 
PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l’ono- 

MELLINI. Signor Presidente, colleghe e 
colleghi deputat,i, credo che questa propo- 
sta di legge costituzionale offra al Parla- 
mento l’occasione per una riflessione su un 
problema estremamente importante, che va 
al di là della questione specifica relativa 
alla tut.ela di questo gruppo linguistico 
(ammesso che il problema di una singola 
minoranza in un paese civile che continua- 
mente riafferma il carattere pluralistico dei 
suoi ordinamenti possa considerarsi questio- 
ne di secondaria importanza); riflessione su 
una situazione che non è certamente tale 
da rallegrarci, se consideriamo che, a di- 
stanza di tanti anni dall’entrata in vigore 
della Costituzione, per attuare la tutela di 
una minoranza linguistica modesta - ma 
così chiaramente delineata nella sua civiltà 
e la cui esistenza è riconosciuta non sol- 
tanto dalla conoscenza ambientale, ma an- 
che consacrata in testi legislativi - si è 
dovuto ricorrere ad una proposta di legge 
costituzionale e si è dovuta richiamare qui, 
ancora una volta, una situazione speciale e 
particolare che coinvolge il paese nei suoi 
rapporti internazionali, facendo riferimento 
all’accordo De Gasperi-Gruber, come ricor- 
dato dal collega Kessler. 
: Questa è la situazione in cui sono le 
minoranze linguistiche nel nostro paese. La 
eccezionalit,à del riconoscimento delle mi- 
noranze linguistiche, proprio con il richia- 
mo allra storia di questa proposta’ di legge 
e alla situazione esistente nella regione 
Trentino-Alto Adige, ci dimostra - 6 un 
dato di fatto - che l’articolo 6 della Costi- 
tuzione - salvo eccezioni - B totalmente 
disapplicato, per cui il rispetto del prin- 
cipio della tutela delle minoranze lingui- 
stiche rappresenta l’eccezione alla regola. 

Non ripeterò i concetti che abbiamo 
esposto nella relazione ad una nostra pro- 
posta di legge-quadro per la tutela di mi- 
noranze linguistiche ed etniche nel nostro 
paese. Tuttora, nella Repubblica italiana, 
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nonostante gli articoli 2, 3 e 6 della Co- 
stituzione, la legislazione mostra di condi- 
videre e di riaffermare i principi dello 
Stato giacobino, in cui la identificazione 
tra Stato e nazione ha posto le basi, in 
realtà, di futuri nazionalismi, di persecu- 
zioni, di disconoscimento delle minoranze. 

In questa concezione, che è stata quella 
che è prevalsa nel.l:a seconda metà del se- 
colo scorso, ma che certamente ha avuto 
la sua esplosione nella forma piil accen- 
tuata, più incivile, in questo secolo, noi 
ritroviamo il principio secondo cui il dato 
ottimale per gli Stati è quello di avere una 
unità linguistica, per cui, in sostanza, la 
tutela di una minoranza che non si rico- 
nosca nella maggioranza linguistica ed etni- 
ca del paese rappresenta, in qualche modo, 
quasi una eccezione al principio della so- 
vranità sitessa dello Stato. E questa con- 
cezione è presente proprio nella situazione 
legislativa del nostro paese. 

In realtà in Italia - e questo certa- 
mente è un fatto che non fa onore, se 
pensiamo a quel10 che dovrebbe essere il 
principio fondamentale e democratico della 
Repubblim - tutte le minomnze che tro- 
vano una quaIche tutela la devono ricon- 
durre a un momento storico in cui la si- 
tuazione internazionale del paese, il con- 
fronto con gli altri paesi, la situazione de- 
terminatasi dopo il disastro della guerra, 
hanno portato a dover accettare che dal- 
l’esterno, a seguito del trattato di pace e 
del confronto con altri paesi, fosse in qual- 
che modo imposto e subito dal nostro paese 
quello che, viceversa, dovrebbe essere un 
dato di arricchimento della vita democra- 
tica, dovrebbe essere un diritto rivendicato 
da tutti i cittadini, dall’intera comunitb 
della Repubblica; perché certamente rien- 
tra nei diritti di quest.a comunità quello 
di vedere rioonosciuti i diriitti delle mfno- 
ramze etnich:e e linguistichme che all’,intierno 
d’ella Repubblica vivono. 

Se andiamo ad esaminare la situazione 
di questa minoranza vediamo, tra l’altro. 
che essa vive in una regione che poi B 
sostanzialmente privilegiata da questo punto 
di vista, perché la regione Trentino-Alto 
Adige è una delle regioni in cui si è 
avuta una condizione particolare per cui le 
minoranze linguistiche hanno avuto un loro 
riconoscimento; vi sono altre regioni ita- 
-1iane in cui pure vivono alcune minoranze 
- che sono tali in maniera indiscussa, che 
hanno caratteristiche talvolta identiche a 
quelle che hanno avuto riconoscimento in 

altre regioni - in cui è completamente di- 
sconosciuta qualsiasi loro forma di tutela. 

Ricordo che abbiamo dovuto interrogare 
il Governo in relazione a un fatto partico- 
larmente grave, concernente una minoranza 
tedesca del comune di Sappada. Questo co- 
mune, che aveva adottato la decisione (( ter- 
ribile )) di apporre una iscrizione in tede- 
sco sul municipio e nei cartelli indicatori, 
aveva subito non soltanto l’affronto - la- 
sciatemi usare questo termine - di vedere 
annullata quel,la delibera, ma aveva avuto 
anche comunicazione che questo provvedi- 
mento era stato trasmesso al comando dei 
carabinieri, quasi a indicare che veniva 
messo in pericolo l’ordine pubblico o addi- 
rittura veniva prospettato un qualche reato 
contro I’lintegrità dello Stato; e di questi 
ultimi ve ne sono :in abbondanza nelle leg- 
gi che deliziano i81 nostro paese. 

Quello che dovrebbe essere un diritto 
della Repubblica, un diritto di tutti i cit- 
tadini, viene considerato, ogniqualvolta che 
non sia passato attraverso fatti e avveni- 
menti come quello dell’accordo De Gasperi- 
Gruber o altre vicende di carattere inter- 
nazionale, come qualcosa da respingere ed 
emarginare. 

Quando affrontiamo specificamente il pro- 
blema delle popolazioni di lingua ladina 
appare come, all’interno della stessa regione 
Trentino-Alto Adige, vi sia stata la discri- 
minazione totale fino ad oggi, e che cer- 
tamente non è eliminata con questo pro- 
getto di legge, perché ancora all’interno 
della stessa regione il confine che rappre- 
senta la divisione tra le due province crea 
condizioni completamente diverse. E non 
ci si venga a dir,e che nell’altra provincia, 
la provincia di  Trento, vi sono esigenze 
diverse ! 

Certo, non disconosciamo che una legge 
generale di tutela delle minoranze 1inWi- 
stiche o una apposita legge regionale pos- 
sano provvedere a situazioni così diverse. 
Assai spesso la sopravvivenza stessa di 
queste minoranze è legata non soltanto a 
disposizioni di legge diverse, ma addirit- 
tura a un’azione politica e di Governo ten- 
dente a conservare le Condizioni ambientali 
che consentano la. sopravvivenza di queste 
minoranze, spesso stremate o esangui per 
aver dovuto resistere a decenni o secoli di 
sopraffazioni e di tentativi di snazionaliz- 
zazione, e di assorbimento. 

Quando si arriva al punto di non dare 
valore a disposizioni di legge (non mi ri- 
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ferisco alla proposta dell’onorevole Riz, ma 
al testo della Commissione) come quella 
che riguarda il titolo preferenziale per l’as- 
sunzione nei pubblici impieghi - eliminan- 
do in tal modo una norma che doveva 
salvaguardare la presenza di impiegati che 
parlassero la lingua locale, per assicurare 
nel contesto della vita pubblica la presenza 
delle minoranze e per dare alle pubbliche 
amministrazioni un (( volto )) rispondente 
alle comunità nelle quali esse operano - 
si f a  un’operazione di sottogoverno, per 
preferire un cittadino rispetto ad un altro, 
snaturando completamente il carattere della 
norma. 

All’interno della stessa regione - che 
pure, rispeto, B una regione privilegiata - 
vediamo la discriminazione più totale. Ma 
dobbiamo pensare che, anche al di là dei 
confini di quella regione, vivono le stesse 
popolazioni (lasciamo perdere i problemi 
di discendenza, non stiamo a pensare se 
si tratti dello stesso ceppo etnico e lin<g,-ui- 
stico). In provincia di Belluno, ad esempio, 
vivoiio popolazioni di ceppo ladino, non 
riconosciute come tali da nessuna legge. 
Probabilmente, se queste popolazioni usas- 
sero il ladino nei loro scritti, ai carabi- 
nieri giungerebbe la notizia dell’attentato 
all’unitk della Repubblica, perpetrato dai 
ladini, che si sono serviti del diritto insop- 
primibile alla propria identità linguist,ica e 
nazionale all’interno della Repubblica ! 

Mi pare che il dato pii] importante che 
emerge da- questa discussione sia proprio 
questo: abbiamo m-inoranze, nel nostro pae- 
se, disseminate al nord e al sud. Abbiamo 
una lingua, come quella sarda, per la 
quale viene rivendicato da parte di vari 
comuni della Sardegna l’insegnamento nelle 
scuole. Abbiamo minoranze, che pure con- 
servano tradizioni particolari, disseminate 
in tutta l’Italia meridionale. 

I1 caso della lingua ladina non è unico. 
Infatti, al di fuori della provincia di Bol- 
zano, la lingua tedesca, che pur B molto 
parlata nel Veneto, nella Va1 d’Aosta e nel 
Piemonte, non ha nessun riconoscimento. 
Ciò significa che l’immagine proveniente 
dal complesso delle nostre leggi, malgrado 
gli articoli 3 e 6 della Costituzione, è 
quella della eccezionali tà del riconoscimento 
delle minoranze 1inguist.iche. Tale eccezio- 
nalità non è soltanto il prodotto di una 
difficoltà, di un travaglio, di uno sforzo, 
di una lungaggine, della I( lentocrazia 1) che 
caratterizza questo regime, ma è anche e 
soprattutto l’espressione di quel principio 

giacobino ancora duro a morire, secondn 
il quale St.ato e nazione si identificano e 
l’unità linguistica è l’ideale al quale deve 
ispirarsi qualunque Stato. Tutto questo non 
l’abbiamo invbentato noi, ma ci deriva dalla 
Repubblica francese, una e indivisibile. 

Assistiamo, in  presenza di fatti prorom- 
penti, che non si sono potuti sopprimere, 
come quelli della regione Trentino-Alto 
Adige, al tentativo di limitare in ogni caso 
i diritti dlelle minoranze. All’interno della 
Repubblicra‘, non si vude  assolutamente ri- 
conoscere come principio generale i l  rico- 
noscimento dei diritti garantiti in maniera 
tale da favorire le scelte di queste comu- 
nith, privilegiando quelle del comune ri- 
spetto alla provincia e quelle della pro- 
vincia rispetto alla regione. 

Questo carattere di eccezionalità ripro- 
duce storicamente il senso di menomazione 
della sovranità della Repubblica; in questo 
senso rivive quesba ooncezione, non già 
come un principio appartenente a tutti noi, 
ma anche alle minoranze ed alle maggioran- 
ze che dovrebbero esaltarsi e riconoscersi 
nelle minoranze stesse e nella libertà ad 
esse cmcessa. 

Per questi motivi sentiamo un senso di 
profonda insodisfazione. Molte perplessità 
sorgono ogni volta che una qualsiasi nor- 
ma di legge, in un contesto di attuazione 
della Costituzione in cui vengono discono- 
sciuti certi principi, finisce con il ricono- 
scere, in maniera imperfetta e perfino odio- 
sa, qualcosa a queste minoranze; altre per- 
plessità sorgono quando si è chiamati a 
dire un sì o un no, ammesso che questo si 
è questo n o  possano avere, in larghissime 
maggioranze, un peso ed un significato ! 

Fate pure questo piccolo passo verso un 
riconoscimento a questa minoranza, che cer- 
tamente lo merita: a questo punto, però, 
non possiamo darvi la nostra adesione, poi- 
ché è stato rilevato che, forse. in  questo 
modo, si fanno i passi indietro. Con que- 
sta norma si ammette la possibilità di par- 
lare la lingua ladina nelle assemblee co- 
munali: mi auguro che in tali assemblee 
ciascuno parli come sa parlare e che non 
avvengano fatti gravi come quello avvenuto 
presso la regione Furidi Venezlia Gilulia: 
in quella regione si è giunti addirittura a 
minacciare coloro i quali parlavano in lin- 
gua slovena nelle assemblee degli enti lo- 
cali. Mi auguro che nelle valli ladine non 
si arrivi a questo urto acerbo ed aspro, ti- 
pico dello Stato giacobino. 
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Con queste nornie si stabilisce che si 
possoao parlare certle Lingue, ma non s 
possono scrivere. In questo modo si inten- 
de quasi sottolineare che a quelle lingue 
non si riconosce nemmeno la dignita dello 
scritto o delllqa consacrazione negli atti pub- 
blici: per questo siamo contrari a questo 
disegno di legge. 

In occasione di una nostra interrogazione 
in materia, il Governo ci disse di avere 
allo studio questo problema. Jn It.alia, per 
altro, non vi sono problemi che non siano 
(( allo studio n; tutto è sempre (( allo stu- 
chi. Ebbene, pare che vi sia allo studio 
dnohe unla quzlche norma sulla generalità 
delle minoranze linguistiche. Per quanto ci 
rjguardsa, da trempo ‘abbiamo plresentato (e 
giace presso la Commissione affari costitu- 
zionali) una proposta di llegge che si limita 
ad attuare la Cost-ituzione. Tale proposta 
riguarda la situazione di tutte le minoran- 
ze linguistiche; dobbiamo fare tutto il pos- 
sibile affinché si sviluppi nel paese la co- 
scienza del valore del riconoscimento e 
della tutela di queste minoranze, per fare 
in modo che esse escano dall’attuale situa- 
zione particolarissima e che si muovano 
nella giusta direzione, cioè verso il ricono- 
scimento dei diritti civili e della identità 
linguistica ed etnica, che spetta a tutti i 
cit,tadini della Repubblica. 

Oggi, proprio per il carattere corporati- 
vistico e particolaristico di questo dato, noi 
dobbiamo dire di no al progetto di legge 
Gosbiluzionale al nostro esame, anche se 
possiamo riconoscere che talvolta, pur par- 
tendo da  l’eggi cattive, può lelssene a~lle~ggerila 
la grave situazione in cui versa il paese. 
Approvate pure questa proposta di legge, 
dunque; ricordate, però, che essa servirà 
soltanto n sottolineare quanto gravi siano 
le insufficienze del sistema e quanto cam- 
mino debba essere fatto per l’attuazione 
della nostra Carta costituzionale. 

PRESIDENTE. l3 iscritto a parlare l’ono- 
revole Cerquetti. Ne ha  facoltà. 

CERQUETTI. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, a.scolt,ando gli interventi di 
oggi, mi B tornato alla memoria uno dei 
primi saggi di carattere storico-politico che 
ho avuto la ventura di leggere in gioventù, 
scritto da  un certo Stalin per conto di un 
certo Lenin, all’indomani della Rivoluzione 
r!issa. In esso Stalin affrontava il  Droblema 

che proprio allora stavano ,nascendo in 
Russia. 

Nel quadro dei criteri con i quali ogni 
nazione affronta il problema delle sue mi- 
noranze linguistiche, lo Stato democratico 
italiano ‘non poteva e non può adottare una 
soluzione diversa da quella prospettata nella 
propost,a di legge costituzionale al nostro 
esame che pur non si sottrae alle critiche 
che sottolineerò tra breve. Non si può quin- 
di essere tacciati di giacobismo se si sostie- 
ne che lo Stato si identifica con la nazio- 
ne perché, sulla scorta di questo presuppo- 
Ft,o di carattere storico-poli tico, si arrivereb- 
be allora ad affermare che gli Stati sorti 
sull’onda del giacobismo dovrebbero essere 
antidemoc.ratici in quanto chiusi al plurali- 
smo anche politico. Fino a prova contraria, 
iinvece, una delle tesi di fondo della demo- 
crazia, quale oggi si presenta nel mondo, è 
quella per cui essa trae le sue origini nro- 
prio dalla Rivoluzione francese del 1789, 
carat.terizzata da una volont5 ideologica e 
o01 it,ica certamente giacobina. 

Dico questo per significare che il prnble- 
ma  di una piccola minoranza di l inma la- 
dina - che inditbbiam0nt.e + Diì! rnacrosco- 
Dico di quello della minoranm di lingua 
t,edesca che pur vive in quelle znne dell’Al- 
t,o Adiqe - riveste aspetti di ner sé valuta- 
bili ed accertabili da uno Siat’n moderno. 
del moment,o che questo è gitrante che 
wivileci. che nur  nascono da  una necnlia- 
r i I R .  storica, trovano, un limite nelle cene- 
rn l i  disposizioni c.nst,it,uzionali Rc,co i l  ner- 
r l id  del breve richiamo che ho  vn!ut,n fare 
;))l’inizio del mio intervento: niìi iinn SMo 

clehole. Diù si attest,a sii nnsizinni t,ota- 
1it.arie. Dici ha bisogno di connulcare. e 
criiindi di offendere e di comnrimere. le 
even tua 1 i esgressioni di  t r.3 di eiom Q c,ul t,ii- 

ra.le e linquistica. anche se 6 indiibbio che 
mi1est.e non nossono essere considerate come 
It,+.enta.t,i aIl’iiit,egrità delle ist.it.uzioni di 
o m i  Stato. 

Che senso ha.. d’alt,ra pa,r+e. dire che in 
r f ,a l ia vi sono moJf,e comunità. 1incuistic.he ? 
r,’Ttal;a è un nnese fatto di mivnranze lin- 
rriistkhe nerché dalla c8.dut.a dell’Imner-o 
“wna.nn alla fine della nrimn. auerra mnn- 
-1iale stata i l  nuntn di annrndn di illt,te 
R c.ivilt,A. orienia.1i. mediierranep ed eiiro- 
’ee Non 6 detto quindi r%e ncni mivn- 
” 3 7 , a  linPliist,ic.a, (tanto meTin m~ella di 
3annada. rhe rivendica i l  cliri!.tn di nnrlR.re 
n t e d e w )  possa. assumere 1111 rilievo st,n- 
aico. nnlit,ico o di civiltà: si iraf,t,a. semmai 
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istituzionali del nostro Stato, quale sia la 
rilevanza che assumono tali forme di ete- 
rodossia rispetto all’ortodossia, costituzio- 
nale e politica, e come queste si inquadrino 
in una vita ordinata del paese. 

A tale minoranza deve essere garantita 
quindi adeguata tutela, in conformità allo 
statuto speciale della regione Trentino-Alto 
Adige. Ritengo che non si debbano solle- 
vare perplessità circa il diritto degli inse- 
gnanti di lingua ladina ad essere preferi- 
ti, a parità di condizioni, nell’accesso al 
pubblico impiego. In tal modo si vogliono 
difendere le peculiarità tipiche di una pic- 
cola minoranza linguistica, che è riuscita 
a mantenersi integra nel corso di duemila 
ann di storia, forse perchii era attestata in 
alta montagna, dove non si sono registrati 
gli effetti delle molteplici invasioni stranie- 
re subite dal nostro paese. 

Del resto, molti comuni d’Tt,alia hanno 
potuto conservare certe peculiarità storiche 
perché riuscirono a sottrarsi, particolarmen- 
te dopo la caduta dell’Impero romamo, alle 
invasioni dei barbari. 

I1 gruppo Costituente di destra-Democra- 
zia nazionale, pur con qualche perplessith, 
voterà a favore del progetto di legge costi- 
tuzionale in esame; perché, anche in questo 
caso, di fronte alla necessità di ribadire 
certi principi di libertk, ogni d.istinzione 
diventa un sofisma, dirett,o solo a giustifi- 
care una volontà pervicace di opporsi ad 
ogni costo. 

PRESIDENTE. Non essendovi al t.ri iscrit- 
t,i a parlare, dichiaro chiusa la discussione 
sulle linee generali. 

Ha f,a,mlth di replicsre il  relatore: ono- 
revole Vernole. 

VERNOLA, Relatore. Non desidero ag- 
giungere altro a quanto ho già esposto; 
‘intendo soltanto wlmare una lacuna, per- 
ché abbiamo omesso di indicare il titolo 
della pr0post.a dli legge c0st.i tuzionale in 
di,s8cuss!one, che risulta dall’unifioazione di 
!re proposte di legge. 

L a  Commissione propone dunque di 
adottare come titolo quello della proposta 
di legge di iniziativa dei deputati de Car- 
neri ed altri: Norme costituzionali a fa- 
vore del gruppo l~inguistico laclino della 
provincia di Trento )). 

PRESIDENTE. Ha  facoltà di aeplioare 
I’onorevole sottosegret.ario di Stato alla’ Pre- 
sidenza del Consiglio dei ministri. 

BRESSANI, Sottosegretario d i  Stalo alla 
Presidenza del Consiglio dei  ,ministri. Si- 
gnor Presidente, onorevoli coll,eghi, con la 
iniziativa al1”esame de lh  Camera si inten- 
de procedere ad una revisione dello statuto 
di autonomia d,e’lsla regionte Trentino-AI Lo 
Adige, nell’intento di accordare un mag- 
gior grado- ‘di tutela alle popolhazioni ladine 
che vivono in provincia di Trento. 

Gik oggi nello statuto speciiale per il 
Trentino-Alto Adige sono previste disposi- 
zioni che interessano le popolazioni ladine: 
sia il gruppo linguistico l8:dino dell,a pro- 
vinoia di Bolzano si,a quello della provin- 
cia cii Trento. I2 tutt.avi’a avvertito come 
n,ecessario un maggior grado di tutela per 
le popolazioni ladine d,ella provincia di 
Trento, cosme avviene del resto nella pro- 
vincia di Bolznno. 

Ma tale maggior grado di tute1,a si ot- 
tiene, forse, attraverso una generabe, indi- 
scriminata, estensione ai ladini della pro- 
vincia di Trento delle norme dettate per 
i ladini d,ella provincia di Bolzano? Oppu- 
re - ed è la sce;lta operata d,alla maggio- 
ranza della Commissione - si adottano quel- 
le disposiziioni ch,e meglio si a,daltano alle 
peculiari cond,izioni in cui vive il gruppo 
linguistico lad,ino in provincia di Trento ? 

indubbio infatti che le condizioni nell’e 
quali vivono i gruppi linguistici lndini del- 
le proi-iixx di Trenlo e di Bolzaiic sono 
diverse. I kdini  della provincia di Bol- 
znno vivono dssietme a due gruppi lingui- 
stici di ben maggiore consistenza, che hai-  
no una. loro cultura precisamente caratte- 
rizzata e largamente sviluppata. I n  Alto 
Adige c’B un problmema di salvaguardia 
de 1.1 e caratteristiche pecu 1 i,ar i d,el gruppo 
minoritario ladino, del1 tereo gruppo. ma 
C’è ttltresì un problema di rapporti del 
gruppo ladino non solo con la popolazione 
di lingua italiana, ma. anche con quella 
di lingua ted,esca’. 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE 

INGRAO 

BRESSANI, Soltosegrelario d i  Stato alla 
Presidenza .del Consiglio dei ministri. I 
ladini della Va1 di Fassa e di Moena, in- 
vece, si trovano in un contesto istituzio- 
nale diverso, così come diverso è l’ordina- 
mento della provincia di Trento rispetto 
a quello del!a provincia di Eolzano. Sem- 
bra, quindi, giustifi,cata la soelt,a fatta dal- 
la niaggioranza della Commissione che ha 
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porhlo ad adottdre specifiche disposizioni 
che siano rispondenti alle esigenze del 
gruppo ladino che vive nella provincia di 
Il’renb e all’interesse effettivo che quelle 
popolazioni hanno. ad una disciplina giu- 
rid,ica diff eremirata &petto la1 dir.itto co- 
mune. 

Per queslo motivo, il Governo concorda 
con il testo p,redisposto dalla Commissione; 
conoord,a con le singole disposizioni ed in 
partico,l,are con quella prevista all’articolo 
3, volta a consentire l’uso orale de,lla l in- 
gua negli organi collégi’ali degl i en li locali 
nelle località ladine. 

Onorevoli co,lleghi, è stato detto che, 
approvcinldo questa legge, il Parlamento 
non soltanto sodisfa una esigenza di giu- 
stizia ned confronti di un piccolo gruppo 
minoritario, non so1lant.o dà attuazione al 
principio contenuto nell’~artioo1~0 6 de,lla Co- 
stituzione. Io concordo sul fatto che il 
voto che i l  Parlamento si accinge a d,are 
alla‘ prolposta di legge co~stiluzionale in esa- 
me ha un significato pii1 a1l.o. Sappiamo 
che esisAe nmel nostro paese un patrimonio 
di tradizioni culturali, un patrimonio lin- 
guisti,co assi vario. I3 un patrimonio che 
non va soltanto salvaguardato, ma va an- 
che messo i n  luce e v’a.lorjezat,o, nel con- 
vincimento che con ci6 si fa un’opera. di 
civili,à dczl molmeiito , che si a.ssicura u n  
a’rricchimen lo del1 ’intera com unita nazio- 
nale. 

PRESIDENTE. Passiamo all’esame degli 
articoli del progetto di legse, ne,l t.eslo uni- 
ficalo della Colmmissione. 

Si dia lettura dell’artioclo 1 che, non 
essendo stati presenlati emendamenti, porrb 
direttamente in vota.zione. 

MORINI, Segretario, legge: 

(( All’articolo 62 del testo unico delle 
leggi . costituzionali oonoerncnti lo statuto 
speciale per i.1 Trentino-Alto Adige, appro- 
vato con decreto del Presidente della Re- 
pubblica 31 agosto 1972, 11. 670, è aggiunto 
il seguente nuovo oomma.: 

(( Le leggi sullme elleziomni del consiglio re- 
gionale e del consiglio provinoiale di ‘l’ren- 
l o  garantiscono la rappresentanza delle po- 
polazioni ladine della. provincia cii Trento n. 

(I? upprovato) . 

PRESIDENTE. SI dia leltura dell’arti- 
colo 2. 

MORINI, Segretario, legge: 
(( 1.1 secondo co’mma dell’articolo 102 del 

testo unico di cui al precedente articolo è 
sostitulilo d’ai seguenti commi: 

(( Nei comuni di Moena, Soraga, Mazzin, 
Vigo di F,assa, Pozza di Fassa, Campitello 
e Caiiazei tutti de,lla provincia di Trento, 
oltre ad appilicarsi il disposto del prece- 
dente comma, la lingua ladina è usata nel- 
le scuole materne e la lingua e la cultura 
ladina costituiscono materia. di insegnamen- 
to obbligatorio nelle scuolle elementari. Ta- 
le lingud è altresì usata quale strumento 
di iiiseg”enbo nelle slcuole di ogni ordine 
e grado. 

Nel co!lsiglio scolastico provinciale del la 
provincia di Trento tè garantita la rappre- 
sent:niiza degli insegnanti ladlini delle pre- 
dett.e localitk Nelle stesse: la conoscenza 
della lingua ladina costituisce titolo prefe- 
renziale, a parità di condixioni, nell’acces- 
so al pubblioo impiego n. 

PRESIDENTE. fi stato pr,esentato il se- 

Sostituire l’articolo 2 con il s e p e n t e :  

Dopo l’articolo 102 del testo unico delle 
leggi costituzionali concernent,i lo statuto 
speciale di autonomia del Trentino-Alto Adi- 
ge è inserito i l  seguente articolo: 

(( ART. 102-bis. - In provincia d i  Tpento 
alla minoranza di lingua ladina della Va1 
di Fassa si applicano tutte le norme pre- 
viste dal presente statuto per la tutela del 
gruppo linguistico ladino in provincia di 
Bolzano 1). 

2. 1. Riz. 

guen te enienda,men to : 

13 stat,o altresì presentato il seguente ar- 
ticolo aggiuntivo: 

Dopo l’urticolo 2 aggimgere il s e p e n t e  
arficolo &-bis: 

11 secondo comma dell’arlicolo 102 del 
testo unico delle leggi costituzionali concer- 
nenti lo statuto speciale di autonomia del 
Trentino-Alto Adige k soppresso. 
2. 01. Riz. 

L’onolrevole R,iz ha facoltk di illustrarli. 

RIZ. Li do per svolti signor Presi,dente. 

PRE31DENTE. Quna è i l  parere della 
Conmissione sull’emendamento Riz 2. 1 e 
sull’artico~lo aggiuntivo . .  Riz 2. O 1  1 
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VEKNOLA, Relatore. Contrario, signor 
Presidente. 

PRESIUEN’I’L~. TI Governo ? 

BRESSANI, Sottosegretario di S m o  alla 
Presidenza del Consiglio de i  ministri. An- 
che il Governo esprime parer,e contrario. 

PRESIDENTE. Onorevole Etiz, mantiene 
il suo emendamento 2. 1, non accettato 
dalla Commissione né ,dal Governo ? 

RIZ. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 

( E  respinto). 

Pongo in votazione ‘l’articolo 2 nel testo 
della Commissione. 

(B approvato). 

Onorevole Riz, manti,en,e il SIUO articolo 
aggiuntivo 2. 01, ‘non accettato dalla Com- 
missionle né dal Governo? 

RTZ. Sì, signor Presidente. 

PRESTDENTE. Lo pongo in votazione. 

(O respinto). 

Si dia 1,ettura degli articoli 3 e 4 che, 
no:i essendo stati presentati emendamenti, 
porrò direttament,ein votazione. 

MORINT, Segretario, legge: 

ART. 3. 

(( Nelle adunanze degli ‘organi collegiali 
degli ,enti locali siti nei territori di cui 
al precedente articomlo 2 può essere usata 
la lingua italiana e la lingua ladina n. 

(13 upprovato). 

ART. 4. 

(1 Con decreti legislativi saranno eiiiitnalc 
le norme di at.tuazione della presente legge 
costituzionale entro un anno dalla sua en- 
trata in vigore, sentita una commissione 
paritetica composta da sei membri di cui 
tre in rappresentanza dello Stato, uno 
della regione Trentino-Alto Adige e due 
della provincia autonoma di Trento di cui 

uno designato previa oonsultazione delle 
organizzazioni ladine più rappresentative )). 

( E  app~ovato). 

PRESIDENTE. I1 progetto di legge sarA 
votato a scrutinio segreto in altra seduta. 

Autorizzazione di relazione orale. 

PRESIDENTE. Nella seduta di domani 
le Commissioni riulnite XII (Industria) e 
X1V (San’ità), .in sede nefewnbe, esamine- 
ranno ‘il disegno di legge: (( Conversione in 
legge del decreto legge 4 maggio 1977, 
n. 187, concernente revisione generale dei 
prezzi dei medi’cinali )) (1459). 

Nell’ipotesi che ne concludano i.n tempo 
l’esame, chiedo, sin ,d’fora, che le Commis- 
sioni siano autorizzate a riferipe oralmente 
all’Assemblea nella stessa giornata di dmo- 
mani. 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 
stabilito. 

(Cosi rimane stabilito). 

Approvazioni in Commissioni. 

PRESIDENTE. La VI1 Commissione (Di- 
fesa) nelLa riunione di ieri, in sede legisla- 
tiva, ha approvato il seguente progetto di 
legge: Senatori SIGNORI ed altri: (1 Istitu- 
zione di una Commissione di inchiesta e 
di studio sulle commesse di armi e mezzi 
a.d uso militare e ,sugli approvvigionamen- 
ti 1) (crpprovato dal Senato) (1149) con ?no- 
clificazioni e l’assorbimento dela proposta 
di legge: NATTA ed altri: (( Istituzione di 
una Commissione parlamentare di inchiesta 
sulle forniture e oommesse di armi, m,ezzi 
militari e approvvigionamenti d,estinati alle 
forze armate (209), la quale, pertanto, 
scird cnncellata dall’ordine del giorno. 

Nelle riunioni di oggi delle Commissio- 
ni, in sede legislativa, sono stati approva- 
ti i seguenti progetti d’i legge: 

dnlla 1 V Commissione (Giustizia) : 

(( Modificazioni all’articolo 3, n. 2, della 
legge 13 giugno 1912, n. 555, sulla citta- 
dinanza’ *italiana )) (1289); 

dalla VI Commissione (Finanze e te- 

(( Aumento, per l’anno 1977, delle mag- 
giorazioni previste in favore dei coniuni e 

SOTO) : 
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delle province dal d,ecreto dei Presidente 
della Repubblica 26 ottobre 1972, il. 638 )) 

(1274), con modificazioni; 

dalla 1/11 Commissione ( DiJesu) : 

(( Ammodemamento degli armamenti, deii 
materiali, delle apparecchicature e dei mezzi 
d,ell’esercito )) (approvato dal Senato) (1359); 

dalla VI11 Commissione (Istruzione) : 

(( Modifiche di ,alcune norme della ]legge 
31 dicembre 1962, n. 1859, sulla istituzione 
e l’ordinamento della scuola media statale )) 

(modificato dalla Vl I  Commissione del Se- 
nulo) (740-B); 

(( Direzione scientifica della skazione geo- 
detica di Carlof,orte (Cagliari) )) (914); 

dalla IX Comtriissioiie (Lavori pub- 

(( Provvedimenti urgenti per l’accelera- 
zione dei programmi in corso di edilizia re- 
sidenziale pubblic,a )) (iOOO-ter), con modifi- 
cazioni e con il titolo: C( Provvedimenti ur- 
genti per l’accelerazione dei programmi in 
corso e canmone minimo dell’edilizia resi- 
d,enziale pubblica )); 

blici) : 

dalla XII Commissione (Industriu) : 

(( Modifiche ed integra- 
zioni alla ‘legge 26 novembre 1973, n. 883, 
sulla disciplina delle denominazi’oni e della 
etichettatura dei prodotti tessili )) (1006), 
con modificazioni; 

(( M,odificazioni ,alla legge 18 dicembre 
1973, n. 859, contenente modificazioni alle 
disposizioni dell’articolo 21 del regio de- 
creto-legge 8 febbraio 1923, n. 501, conver- 
tito nella legge 17 aprile 1925, n. 473, sul- 
l’industria e il commercio delle conserve 
alimentari preparate con sostanze vegetali 
e animali )) (1253). 

GARZIA ed altri: 

Sui lavori della Camera. 

PRESIDENTE. Avverto la Camera che 
nell’ordine del giorn,o della seduta di do- 
mani, alle 16, e previsto al primo punto: 
Asslegnazione di progetti di legge alle Com- 
missioni in sede legislativa; al secondo pun- 
to: Interrogazioni; al terzo: Discussione del 
disegno di legge n .  415; al quarto: Discus- 
sione della proposta di legge Giglia ed al- 

tri 11. 14~6;  al yui.nto: Uiscussione del di- 
segiiu cli legge di coilversioiie n. 1459; al 
sesto: Votazi’one a scrutinio segreto della 
proposta di legge costituzionale oggi esami- 
iiaia recante norme a favore ael gruppo 
iinguscico iadino nella provincia di ‘l’rento; 
al settimo: Uiscussione di varie proposte 
CII legge pei. {l‘esercizio del diritto di voto 
uegii i taliani all’estero. 

PAUAGLIA.  Chiedo di parlare. 

PHl5SiLjBNTl3. Ne ha facolti. 

rAZZAGLlA. Signor Presidente, quando 
ieri, in seae di Gonlerenza dei capigruppo, 
iio Iaito presente che il nostro gruppo noil 
coiiaiviaeva il calendario dei lavori, che, 
I 11 3uslilfiza, veniva indicato dalla Presiden- 
za, per le ragioni che spiegherò tra breve, 
liun mi era ancora noto i1 fatto chIe in 
Yenalo si era verificato un avvenimento di 
notevole rilevanza politica. Non tenevo quin- 
UI  conto, in qual momento, della maggiore 
ailualilii che, in relazione a qu,ell’evento, 
itl nostra richiesta presentava per la Con- 
ferenza dei presidenti di gruppo e, credo, 
per l’Assemblea. H o  fatto pr,esente in quel- 
la siede, e lo ripeto in aul’a chle da qual- 
che settimana nelle due Assemblee - quella 
ai Niontecitorio e quella di Palazzo Ma- 
dama - al di là di taluni decreti-legge, per 
la gran parte di scarsa importanza e 30-lo 
per una minima parte di un qualche rilie- 
vo, non giungon,o argomenti di interesse 
politico. 

Itipet,o, ad eccezione- di alcuni decreti- 
legge, stiam,o trattando in aula solo argo- 
menti di scarso rilievo politico’. Sono fal- 
liti tutli i teinbtivi effettuati delle parti po- 
litiche e dagli organi della Camera per 
svolgere i n  Ass,emble,a dibattiti impegnativi. 
G fallito il tentativo di discutere sull’ordi- 
ne pubblico; è fallito quello di dibattere 
sullla grave crisi della giustizia; e fallito 
financo il tentativo effettuato dalla. Presi- 
denza di portare 1’Assembl’ea a discutere in 
materia di politica estera. 

Signor Presidente, onolrevoli colleghi, la 
verità è che tutto ciò non accade perché 
le Commi,ssioni non svolgano o non inten- 
dano sv,olger,e il proprio lavoro, perché non 
esistano gli strumenti per iniziare un serio 
dibattito in quest’aula. Tutto ciò avviene 
perché esiste una crisi di G,overno che noil 
B s tah  uffi’cialmente aperta ma che si tra- 
scina n’ell moldo che tutti conosciamo; si 
finge in questa Assemblea, come a Palazzo 

k k  
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Mad,ama, che tale crisi non esista e si con- 
tinua ad andare avanti al riparo di tale 
finzione. 

Sono trent’anni - non è certo una sor- 
presa, onorevoli colleghi ! - che avviene 
la spoliazione dei diritti del Parlamento da 
parte, dei partiti. Non ci meravigliamo, dun- 
que, che anche in questa occasi’one ciò sia 
accaduto. Mai, però, tale spoliazion,e si era 
verificata nel modo in cui si sta attuando 
in queste ultime settimane, con toni oosì 
arroganti nei Confronti del Pafllamento ! 
Non si era mai verificato, ad esempio, che 
da un partito venisse proposta la c0stit.u- 
zione di un (( comitato di garanti D, con il  
compito di sostituire il Parlamento stesso 
nel controllo sulla realizzazione o meno del 
programma di Governo. Mai era accaduta 
una cosa del genere ! L’arroganza rag,’ miun- 
ta in queste settimane ha toccato hmiti 
assol&amente intollerabihi ! 

Le riunioni che si stanno svo!lgendo in 
questi giorni, onorevoli colleghi, asujorbono 
per intero la competenza del Parlamento. 
All’,esito delle stesse è ormai rinviata qua- 
lunque attivita impegnativa di carattere po- 
litiG0, che dovrebbe essere svolta nelle due 
Camere. Vi è di più. Non solo, cioè, ven- 
gono espropriate, attraverso l’attività effet- 
t,uata dai partiti in questi giorni, le fun- 
zioni dei1 Parlamento, ma tale esproprin- 
zion,e avviene anche nei confronti delle pre- 
rogative del Pr,esidente della Repubblica. 
Qu.emsti, onorevoli colleghi, sembra n,on si 
accorga della esktenza di una crisi che tutti 
registriamo. Ed infatti n,on vi è segno al- 
cuno di iniziative assunte djal Presidente 
della R,epubblica in relazione al4a crisi 
stessa. 

A mio avviso: il prestigio e le funzio- 
n i  deg!i organi costit,uzIonali debbono es- 
sere diiesi dall’esproprio che nei loro con- 
fronti viene compiuto dai vari partiti, at- 
Iraverso lo svolgimento di una dztermina- 
f a  attivitd di caraltere politico nel Parla- 
menlo. Ba clb i! nata. l’iniziativa che ho 
ieri assunfo, a nome del gruppo del Mo- 
vimento socia!e ita!iano-destra nazionale, di 
portare in aula la discussione sull’ordir,e 
dei lavori. Auspichiamo - lo dico franca- 
mente - che a questa nostra presa di po- 
sizione corrisponda, probabilmente in tono 
diverso ma comunque con eguale fermez- 
za,, ui?a presa di posizione dei Pr’esidenti 
cleIle due Assemblee. 

Contro questa metodo, portato avanti 
dai partiti, la nostra opposizione è forse 
diretta all’inclusione nell’ordine dei lavori 

di una det.erniinata proposta di l’egge? O 
forse non ci piace che una determinata 
proposta di legge sia iscritta all’ordine del 
giorno dei lavori dell’Assemblea ? No, ono- 
revoli colleghi: tra l’altro, l’elencazione 
cieli8 proposte di legge all’ordins del gior- 
1-0 di domani che il Presidente ha fatto 
ci indica che nop, figura nulla di impe- 
gnativc, iiu!!a di importante cui dedicare 
una parte. pur niininia dei lavori di questa 
aula. Duncjue, non s i  tratta di questo. 

Abbiamo assunto la nostra iniziativa 
per denunziare in quest’aul a l’espropria- 
zlonc delle prerogat.ive del Parlamento dc.. 
parte delle segreterie d,ei partiti che trat- 
iai?o tut!.i I problemi che dovrebbero esse- 
re ai vaglio del Parlamento stesso; abbia- 
m o  assunto l’iniziativa di parlarne qui 
perchk int.endiamo denunciare la acquie- 
scenzii che organi dello Stalo hanno pre- 
siaio a qncslo comportamento delle segre- 
terie dei pnrti t.i di niaggioranza; perch6 
vogliamo protestare qui, perchk vogliamo 
evidei!xiare ii i  quest’aula la complicità di 
quei gruppi parlamentari i quali non pro- 
lesta!lo contro questo comportamento, m a  
suggeriscono anzi di fermare i lavori par- 
lamentari ii1 atksa di raggiungere accordi. 

Nel rratlsmpo si aggravano i problemi, 
ed ho & i &  accennato a quelli dell’ordine 
pubblico. L’onorevole ministro dell’interno 
ha  voluto, in questi giorni: coprirsi di ri- 
dicolo and’ando a dichiarare che in . Italia 
esiste il pr jcolo di un terrorismo fascista 
o parafascista, nienlre la gente muore O 
vieiie ier.it,a dal terrorismo rosso, l’unico 
terrorismo effettivamente esistente in Italia, 
coiitro il qunle il ministro dell’interno non 
ci ha iiidicato valide soluzioni nei discorsi 
tenuti qui solta.?~to in occasione dello svol- 
gi mento di interrogazioni ed interpellanze. 

Nel frp,ttenipo, i l  niinisko di grazia e 
giusbizia, con 11 discorso del 2 giugno a 
Na.poli, si preoccupa di procurarsi la be- 
nevolenza del partito ccmunisla; egli non 
si presenta 111 quest’aula per rispondere in 
un dibattito generale sui problemi aperti 
nel nos i~o  paese circa la crisi della giu- 
stizia: ùi queste ore è la notixia che, pro- 
babilmente, un altro processo contro le 
(( brigate rosse )) non potrà essere celebra- 
to, perché non si afffionta alla radioe il 
problema della, composizione delle corti 
competenti a giudicare tali criminali. 

1 ministri dell’interno e di grazia e giu- 
stizia non ritengono di venire in quest’au- 
la: di polit.ica rìon si deve parlare a Mon- 
kcilorio fin quando non lo vorranno i par- 
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titi comunista e democristiano. Questi par- 
ti t i  voglior!o parlarne soltanto negli incon- 
tri bilaterali e plurilaterali. Non si deve 
assolutaniente parlare cli politica a Monte- 
citorio ed a Palazm Madanza, che pur sono 
le sedi competenti per discutere di questi 
probleini. Ecco perchh, signor Presidente, 
a chi ci dice che sarebbe forse opportuno 
sospendere I lavori, con fermezza rispon- 
diamo che ciò equivarrebbe ad apporre il 
sigillo di Stato all’espropriazi,one da parte 
dei parti ti delle prerogative del Parlamen- 
to ! Riteniamo che ci sia molto da fare, 
che ci sia molbo lavoro da svolgere in que- 
st’Assemblea, e che si possa andare al di 
liì delle proposte che ella oggi ci ha fatte, 
riguardanti provvedimenti di modesto im- 
pegno. Noi chiediamo che si svolga un di- 
battito sull’ord ine pubblico e sulla giusti- 
zia, sulla IJi1”se di una  mo:<lone che abbia- 
mo preslenta,i,o; chicdiamo aticha che si dia 
attuazione all’articoln 81! quarto comma, 
del rc-golarnento. i l  quzle prevede che, 
quando di un progetto di legge non sia 
slato coi-nplelalo l’esame da parte della 
Commissione competlen te entro i termini 
sbabiliti per la discussione ir! sede referen- 
te, lo stesso progetto di legge possa essere 
(( iscritto all’ordine del gi7orno dell’Ass.em- 
blea e discusso nel t,esto presentato ) I ,  sen- 
za necessi t,i di attendere la presentazione 
della relazione. 

Questa eventualit,à si è verificata per 
quanto si riferisce all’iscrizione all’ordine 
del g!orno dell’Asseniblea delle proposte di  
legge concernenti 11  voto dei cittadini ita- 
!iani c7,Il’estero. Si traila di provvedimenti 
di notevole rilcvaixm, che non possono es- 
sere bloccaii dal dissenso di un determina- 
lo gruppo e che, provenendo da diverse 
parti politic,he, testimoniano che le posizio- 
ni ii-i essi rapgresentate so:?o largamente 
condlivtise. Poliohé conloernono un tema di 
indiihhia atlualitb, noi chiediamo che tali 
provvedimenti vengario inseriti in posizione 
priori!rc.ria nell’ordine del gioriio della se- 
dula di .doma.ni. 

In conclusione, noi chiediamo che, nel- 
l’ordine del giorno della seduta di domani, 
al punto rigutirdante la votazione finale 
dei provvedimenti che abbiamo gi8. esami- 
nato siano fatti preoed,ere altri due 
punti concernenti rispettivamente lo svolgi- 
mento della nostra mozione suila giustizia 
e sull’ordine pul~blico e l’esame delle pro- 
post,e di legge relative al vot.0 degli italiani 
al l’estero (Applazrsi dei deputati  del grup- 
p o  del: MSI-destrcl nnziombe). 

PRESJDENTE. Avverto che in deroga 
all’articolo 26, primo cm”, ai sensi del- 
l’articolo 45 del regolainento, consentirò in 
via eccezionale di prender,e brevemente la 
paro!;>, 5. coloro che int.enc1ano intervenire 
su!la I‘ox”one dell’ordine del giorno del- 
la seduta di domani. 

P,4NX\;ELTJA. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facolth. 

P AN NELLA. S i giio r Presid,en t e, colleghe 
e colieghi, è dal1’in:xio della legislatura - 
non possizmo essere testimoni diretti del 
passato - che il gruppo ra.dicale in ogni 
cccasioi?e, i~ paytire dalla prima riunione 
della no5LiAa Assemblea, ha protestato con- 
tro cluella che ritiene una grave anomalia 
costiluxionale e democratica, vale a dire 
!’uso, anzi l’abuso, che i vertici dei par- 
lit.i  filnno, in modo sempre pii1 pesante, 
delle funzioni, delle attribuzi~oizi e dell’au- 
l o nom~+  del Parlamento. Nlessuno, credo, 

quindi r!mproverarci una tardiva 
biiit8. su un tema che ci ha visbo - 

ella, signor Presidente: lo ricorderà certa- 
nienk -, proprio per le modalità con cui 
si ixise il Par!ament,o di fronte a candida- 
t,urle già de’c,ise altrove, non prendere par- 
te all’elcxione del Presidente c!ella Camera. 
Non abbiamo mai accettato di partecipare 
ad elezioni di organi o Commissioni nei 
quali pure avevamo la possibilità di entra- 
re a fizr pilrte; e nel corso di questi nove 
mesi abbiamo continuamente presentato 
mc,xioni , in lerpell anze ed. inlerrognzioni, ri- 
climmanci!o i l  Governo, e noi stessi, sul 
pericolo di nn aggravamento di questa di- 
sfunzionc. 

Cerlo, orr?. offriremo i l  dlestro alla RAI- 
7‘V di regime ed alla stampa cli regime di 
nominarci, perché orinai si iiominano i ra- 
dicali solo quando si può dire che i radi- 
cali e i missini, insieme, si oppongono a 
chicchessia in cpest’aula. Debbo dire che 
noi ci se!itiamo molto poco ppeoccupati di 
questo fatto, perche ci iriteressa la qualità 
delle tesi e delle iniziative che portiamo 
avanti, e non lanto le compagnie. In  real- 
tà ci troviamo in una situazione che i 
compagni d’e: partito comunista hanno co- 
nosciuto per vent.’a.nni, quando contro di 
loro dalla radio, dalla televisione, dalla 
stampa, cii regime, si B rovesciata l’accusa 
di muoversi di pari passo con l’opposizio- 
ne di des1,i.a. Era una falsità, e quando 
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IPOII  lo e!.i!, evidenlemenk non era cosa 
d~sonor~evole. 

Dobbiamo sot!olineare, signor Presiden- 
te. che anche lo sirumento di consu!tazio- 
!le e di lavoro che a h b ~ a m o  dinanzi ai no- 
stri occhi: che abbi;cmo usato e sosienuto 
seltimannlnienie, cioè la Conferenza dei 
presidenti di gruppo, ha rappresentato, ne- 
gli ulliini mesi, la testimonianza del modo 
con cui alcune fOl”z9 politiche, in quanto 
esterne al P a i h n e n  /.o, hanno ignorato de- 
1iheraia.niente ogni diritto-dovere del Par- 
1 anien t o. 

Noi  abbiamo proposto - credo ininter- 
rotinmeiite e fino alla noia - dapprima da 
setlemijre i!. gennaio e poi da febbraio fino 
ad oggi, in ogn I ri LI I? ione della Conferen- 
za dei presirleilii di gruppo (lo sottolineo: 
in ogni i*iu!iione), la necessiti1 di svolgere 
di brz tH i [ . i  su! I ’ordine 1.1 ctbb I I co: inen tr.e tu t t,o 
1 1  p a e x  di questo dlbatleva e dibatte, 
mentre ogiii giorno alla radio, alla televi- 
sione: nei giornali, nei partdlj, ad agni li- 
vello, si discute sull’ordine pubblico, la 
rivendicazione, per i I nostro Parlamento, 
del diritto-dovere di occuparsi di questo 
tema, e di occuparsene a fondo, è stata 
accolta da parte del Governo, molto spes- 
co: in meiiiera positiva. Questo vorrei sot- 
?olinearlc: - forse anche comunicarlo - ai 
colleghi ‘in quest’aula: sulle quindsici o venti 
volte in cui in sede di conferenza dei ca- 
pigruppo abbiamo ch ieslo che si svolgesse 
un dibattito sull’o~ci.ine pubblco, almeno 
sette volte 11 Governo SI ,è dkchiarato proli- 
10 a rispondere; e s8010 successivamente, 
sempre in modo pretestuoso, è stato indot- 
to (da chi?) il disdire degli impegni che 
gi8 aveva assunto. 

Evidentemente si vuole discutere diell’or- 
dine pubblico solo in sede di dibattiti tra i 
partiti. Non basta che le decisioni di fondo 
vengano prese, nei fatti, dai partiti: ormai 
anche formalmentie si vuole impedire al 
Parlamenbo di disoutsre di questi prosb.Iemi. 
Anche in passato i partiti poi, in realtà, 
d,eterminavano la sorte dei dibattiti con de- 
cisioni spesso prese altrove; ma si deve 
adesso sottolineare non l’arroganza, ma la 
protervia dell’atteggiamento del Governo. 
Dal 27 gennaio, il ministro dell’interno, in 
un pe’riodo di quindici giorni, è apparso 25 
volte alla televisione, e non una volta, in 
quattro mesi, è venuto in Parlamento. 

Dinanzi a questo dato patologico dobbia- 
mo dire che questo non è tollerabile: dal 
3 al 18 febbraio il ministro dell’interno ha 
rilasciato venticinque interviste, in diretta, 

alla radiotrelevi3ione; ma ii partiti hanno im- 
pedito che il ministro Cossiga (o il Presi- 
dente del Consiglio) venisse qui per un di- 
battito sull’ordine pubblico, consenbendogli 
solo - o meglio, chiedendogli - di venire a 
raocontare menzogne, poi r,ivelate.si tali, in 
occasione di tragici episodi la cui frequen- 
za è andata sempre più aumentando! 

Dinanzi a questa miessa in mora forma- 
le, dinanzi .a questa offensiva contro i di- 
ritti del Parlamento, che in passato si ma- 
nifestava forse in modo meno aggressivo, 
non possiamo che continuare a formulare la 
nostra richiesta, signor Presidente. Abbiamo 
la scella tra mozioni e interpellanze, che 
giacciono inevase da diverso tempo: noi 
chiediamo che sull’ordine pubblico ci sia 
un dibattito, e un dibattito- in Parlamento. 

Vi è poi una seconda questione, quella 
.del Concordato. Credo che i colleghi, in 
quest’aula, dovr’ebbero rioordare la risolu- 
zione che, con i! voto contpario dei radicali, 
hanno approvato in relazione al Concor- 
dato. Avete approvato una risoluzione che 
vincolava il Governo a riferire ai gruppi, 
man mano che le trattative con il Vaticano 
andavano avanti. Sono passati cinque mesi. 
I1 Presidente della Camera è testimone che 
il gruppo radicale ogni settimana, senza ec- 
cezioni, dial 4 marzo a oggi, 8 giugno, ha 
chiesto che la risoluzione da voi approvata, 
la risoluzione di tutta la Camera avesse un 
seguito. 11 Governo settimanalmente ci ha 
dato assicurazioni in tal senso. 

Siamo a11’8 giugno, e al dibattito non si 
giunge; non vi si giunge perché i partiti, 
evidentemente, non hanno nulla neilla loro 
agenda ufficiale, insieme con i temi dell’ar- 
dine pubblico o dei problemi finanziari, an- 
chle quello del Concordato. Questo argo- 
mento ,deve essere (( cosa loro J J ,  sottratta al 
dibattito parlamentare. 

I1 Senato, dall’agosto scorso, non ha avu- 
to ancora alcuna comunicazione sulle trat- 
tative in corso: anche al Senato la que- 
stione viene rimlandata di settimana in set- 
timana, di miese in mese; ed alla fine, pro- 
babilmente, come è avvenuto per i trattati 
di Osimo, ci vedremo scodellare i nuovi 
accordi con il Vaticano, al di fuori dei 
vincoli imperativi che il Parlamento aveva 
posto. 

Sono due esempi assai indicativi. Sul 
primo argomento mi pare sia inutile di- 
lungarsi: l’attenzione d@l paese è tutta vol- 
ta all’ordine pubblico. 

Quanto al Concordah, si tratta di un 
fatto storico. La Camera aveva vincolato il 
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Governo in un certo modo, nell’esercizio dei 
suoi poteri di sindacato e di controllo; ma 
le sue indicazioni vengono disattese. La Ca- 
mera tace. Per la Camera tutto va bene, 
anche se quella risoluzione è proprio della 
Camera. 

Pertanto, come già abbiamo fatto in al- 
tra sede, non possiamo non dire che non 
siamo disponibili, signor Presidente, ad 
avallare un talle stato di cose, che si tra- 
duce - a volte per omissione, a volte per 
inopportuni interventi - in rassegnazione e 
in una privazione d’ei diritti e dei doveri 
fondamentali del Parlamento. 

I? per queste ragioni, signor Presidente, 
che siamo oontrari all’ordine del giorno, te- 
stè proposto dalla Presidenza, ed è per que- 
ste ragioni che accentueremo la nostra azio- 
ne (portata incessantemente avanti nlegli ul- 
limi 7-8 giorni, alla fine di ogni seduta) di- 
rebta ad ottenere l’iscrizione sall’ordine del 
giorno di interrogazioni, interpellanze e mo- 
zioni chte consideriamo fondaamentali. 

E sia chiaro che non ci imbarazzano af- 
fatto le compagnie perché, nel momento in 
cui si tratta di difendere i diritti ed i do- 
veri del Parlamento, di denunciare le cause 
patogene di disguegamento delle istituzioni, 
ben venga qualsiasi compagnia, qualsiasi 
voce disposta ad aggiungersi a quella di chi 
crede profondamente che la vita delle isti- 
tuzioni debb,a essere garantita fino in fondo, 
perché altrimienti non si può andare avanti. 
E non si può certo andare avanti quando il 
potere per primo non rispetta la legalità. 

Noi proponiamo quindi che sia iscritto 
al primo punto dell’ordine del giorno della 
seduta d i  domani un dibattito sull’ordine 
pubblico. 

DELFINO. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

DELFINO. La discussione sulla fissazionle 
dell’ordine del giorno della prossima seduta 
è stata preannunciata dalla stampa ed è 
quindi opportuno che ogni gruppo chiarisca 
la propria posizione. In riunioni della Con- 
ferenza *dei capigruppo precedenti a quella 
di ieri avevo affermato che sarebbe stato 
più dignitoso per il Parlamento non tenere 
seduta, dal momento che i problemi di 
grande rilievo venivano trattati dai part.iti 
al di fuori delle aule parlamentari. Anche 
ieri s’era ho avuto modo di dire che, poiché 
siamo in presenza d i  una crisi di governo 
niascherala, anche l’escmaoluge di far lavo- 

rare le Commissioni, ma non l’Assemblea, 
era un modo mascherato di interrompere i 
lavori del Par1,amento. Credo infatti che 
una sospensione dei lavori parlamentari ser- 
virebbe di stimolo per far finire questa spe- 
cie di commedia che si prolunga ormai da 
troppo tempo. Ribadiamo, quindi, il con- 
cetto che a nostro avviso sanebbe più dew- 
roso che la Camera e il Senato non tenes- 
sero seduta, in modo che si possano così 
definire tutte le singole posizioni. 

Certo, vi è lo strumento negolamentare 
che prevede la lxeselntazione, da parte di 
un decimo dei componenti della Camera, 
di una mozione di sfiducia; ma forse que- 
sto quomm non è facilmenbe raggiungibile. 
D’altra parte, non si può imporre ad un 
Governo, che pensa di avere ancora lunga 
vita, di dimettersi. In questa situazione non 
vi sono quindi obiettivamente strumenti re- 
golamenhri pw imporre all’Assemblea di 
porre in discussione certi argomenti anziché 
altri. 

Coerentemente a quanto ho detto, sareb- 
be più decoroso - ripeto - non tenere se- 
dute nella prossima settimana, ma soltanto 
quando il Parlamento potrà affrontare lo 
esame di provvedimenti importanti. 

Mi permetto di ricordare - in pnesenza 
della richiesta test,é avanzata di discutere 
sull’ordine publbico - che il Governo ha 
evitato il dibattito che è stato preannunciato 
affermando che stava preparando un (( pac-’ 
chletto )) di provvedimenti che avrebbe in- 
vitato ai gruppi parlamentari. I1 Governo ci 
ha inviato questo (C pacchetto )), e il gruppo 
parlamentare che ho l’onore di rappresen- 
tare ha risposto di essere d’acoordo su di 
esso senza risterve (a ,diifferenza d i  altri 
gruppi che non sono d’accordo, o lo sono 
ponendo però una serie di riserve). Ebbene, 
alcuni giorni fla, il Presidente del Consiglio 
- che era stato !invitato dal Presidente del 
Senato a partecipare ad una riunione della 
Conferenza ,dei capigruppo per la fissazione 
della dlata per una discussione sui problemi 
dell’ordinle pubblico - ha dichiarato che il 
Governo aveva le mani legate dai contatti 
in corsa con i vari partiti, che non avevano 
ancora espresso -un parere su provvedimenti 
predisposti d’al Governo. 

A questo punto il nodo da scioglilere non 
r iguada un dibattito in Parlamento, ma 
quello del gioco tra i partiti, gioco che per 
altro non può prolungars,i oltre un certo 
limite. Pren’diamo atto che vi sono gruppi 
politici che sollecitano proprio lo svolgimen- 
lo di tale dibalti1.o in Parlamento; un Par- 
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lamento - dletto incidentalmente - che, an- 
che nel voto di ieri al Senato, ha dimo- 
strato di avere una sua autonomia e una 
sua capacità di esprimersi in termini poli- 
tici, al di là di quelli che sono i contatti 
che si svolgono all’interno dei partiti. Sia- 
mo pertanto favorevoli a che si affronti in 
aula questo dibattito, ma - evidentemente - 
la grande maggioranza del Parlamento in- 
tende tenere t.ale discorso al di fuori del 
Parlamiento. Siamo comunque dell’awiso 
che si tratti di un discorso che ormai vie- 
ne procrastinato da troppo tempo, cosicché 
una sospensione dei lavori parlamentari, con 
questo significato polemico, sarebbe positiva 
al fine di avere un chiarimlento dell’intera 
situazione. 

Noi non siamo perciò particolarmente 
interessati alla questione della fissazione 
dell’ordine del giorno della seduta di do- 
mani, anche perché non abbiamo gli stru- 
menbi regollamentari per imporre al Gover- 
no di rispondere a certe mozioni. Possia- 
mo essere d’accordo a che nella seduta 
di domani si discutano le proposte relative 
all’esercizio del diritto di voto dei cittadini 
italiani all’estero. Siamo invece contrari - e 
il discorso si allarga così in termini di ca- 
lendario dei lavori - a che anche nella 
prossima settimana vi sia seduta, con la 
parvenza di una Camera vitale con poteri 
decisionali quando, in effetti, i grandi pro- 
blemi sono esaminati al di fuori di essa. 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, desi- 
dero precisare, anzitutto, che la Presiden- 
za, in assenza di un accordo unanime in 
sede di Conferenza dei capigruppo sul pro- 
gramma dei lavori, non può far altro che 
proporre alla Camera, di volta in volta 
- ai serisi del quint,o comma dell’articollo 23 
del regoilamento - l’ordine del giorno delrla 
prossima seduta, formato sulla base dei 
progetti di legge già istruiti dalle Commis- 
sioni e degli orientamenti emersi in seno 
alla stessa Conferenza dei capigruppo. ,4 
lali principi la Presidenza si è attenuta nel 
proporre l’ordine del giorno della seduta 
di domani in precedenza annunziato. 

kll’ordine del giorno annunziato dalla 
Presidenza si è opposto l’onorevole Pazza- 
glia, che ha proposto di inserire dopo il 
t.erzo punto dello stesso la discussione delle 
proposte di legge sul voto degli italiani al- 
l’estero (che nel m,edesimo ordine del gior- 
no figurano al settimo punto). Su tale pro- 
posta dovrh pronunciarsi ora la Camera. 
L’iullra proposta dell’onorevole Pazzaglia 

- relativa alla discussione della mozione 
presentata dal suo gruppo sui problemi 
dell’ordine pubblico e d,ellla giustizia - va 
intesa invece come preannuncio ch,e, nella 
seduta di domani, lo stesso onorevole Paz- 
zaglia chiederà alla Camera di fissare la 
data per \la discussione di tal,e mozione. 

Quanto alle richieste d,ell’onorevole Pan- 
nelk,  ritengo che esse vadano intese come 
una manifestazio,n,e di esigenze politiche e 
non come formali ppoposte di modifica del- 
l’ordine del giorno della seduta di domani. 

Desidero infine far presente all’onorevo1,e 
Delfino, in merito alla proposta che :la Ca- 
mera non tenga seduta la prossima setti- 
mana, che egli potrà avanzare formalmente 
tale proposta se? lo riterrà opportuno, quan- 
do verrà annunziato - nell’ultima seduta 
della Camera della corrente settimana - 
l’ordine del giorno della seduta successiva. 

Pongo quindi in votazione la proposta 
Pazzaglia tendente ad iscrivere al quarto 
punto dell’ordine del giorno della sedut,a 
di domani la discussione delle proposte di 
legge per l’’esercizio del diritto di voto dei 
cil.aldini ilaliani all’gestero. 
(E respinta).  

Resta perlanto confermato l’iordine del 
giorno in precedenza annunziato dalla Pre- 
sidenza. 

Annunzio di interrogazioni. 

MORINI, Segrelario, legge le interroga- 
zioni pervenute alla Presidenza. 

PAGLIA1 MORENA AMABILE. Chiedo 
di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

PAGLJAI MORENA AMABILE. Signor 
Presidente, il 24 novembre scorso ho pre- 
sentato una interrogazione a risposta scritta 
in merito ai programmi e alle spese che 
il  Ministero della pubblica istruzione aveva 
falto nei due anni precedenti per l’aggior- 
namento degli insegnanti. A tutt’oggi, non 
ho ricevuto alcuna risposta, nonostante una 
sollecitazione fatta due settimane fa. 

La pregherei dunque di intervenire pres- 
so il  Governo affinché venga data una ri- 
sposta a tale interrogazione. 

PRESIDENTE. Onorevole Pagliai, la 
Presidenza interesserà il Governo. 
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POCHETTI. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

POCHETTT. Signor Presidente, i l  16 
marzo scorso alcuni deputati del mio grup- 
p~ hanno presentato una mozione, che è 
st.ata pubblicata sul Resoconto sommario 
con il n. 1-00029, relativa all’attuazione di 
un accordo tra l’Italia e l’Algeria per l’ad- 
duzione del metano nel nostro paese dal- 
l’Algeria. 

Non vogliamo avvalerci, signor Presi- 
dente, della facoltà che ci è concessa dal- 
l’articolo 111 del regolamento. Intendiamo 
soltanto pregare la Presidenza di interve- 
nire presso il Governo perché al più presto 
sia possibile iscrivere all’ordine del giorno 
yuesta nostra mozione e le altre che in 
materia - a quanto ci risulta - sono state 
presentate anche da altri gruppi, e precisa- 
menle una dal gruppo della democrazia 
cristiana, che ha come primo firmatario 
l’onorevole Scalia, ed un’altra dal gruppo 
socialista, che ha come primo firmatario 
l’onorevole Capria. 

PREStDENTE. Onorevole Pochetti, la 
Presidenza prende atto della sua richiesta 
e interessera il Governo. 

Annunzio di una risoluzione. 

MORJNI, Segretario, legge la risoluzione 
pervenuta alla Presidenza. 

Ordine del giorno 
della seduta di idvomani. 

PRESIDENTE. Comunico l’ordine del 

Giovedì 9 giugno 197‘7, alle 16: 

1 .  - Asslegnazi,one di progetti di legge 
a1l.e Commissioni in sede legislativa. 

2. - Interrogazioni. 

giorno della seduia di domani. 

3. - Disc14ssio71e dcL disegno (li lc!/ge: 
Ileierminazione dei ruoli organici dcl 

personale direttiv,o della scuola materna e 
d,ella scucla ,elementare e del personale 
educativo (415); 
- Ilelatore: Giordano. 

4 .  - Discussione della proposta di legge:  

G J c 1 . r ~  ed altri: Proroga. della 8deleg;i 

1976, n .  183, riguardante il testo unico 
de,llc leggi sugli interventi nel Mezzogiorno 
(1406); 
- 12clum-e: La Loggia. 

(Articolo. ,79, sesto commu, dcl rego- 
lainenlo). 

5. - Discussione del disegno di legge: 
Conversione in legge del decreto-legge 

4 rilaggio 1977, n. 187, concernente r,evisio- 
ne generale dei prezzi dei medicinali (1459); 
- Relatori: Cuminetti e Casapieri Qua- 

gliotti Carmen. 

6. - Votazione a scrutinio segrcto della 
proposla di legge costituzionale: 

POSTAL ed altri; DE CARNERI ed altri; 
Riz: Norme costituzionali a favore del 
gruppo linguistico ladino della provincia di 
‘Prento (221-6794426). 

(l’rhna deliberazione). 

7. - Discussione delle proposle di lcggc 
(ui selzsi clell’articolo 81, cominu 4 del re- 
golamento): 

SCALIA ed altri: Delega d Governo per 
l’emanazione di norme per il voto degli 
i taliani all’estero (792); 
- lielwtore: Bassetti; 

TREMAGLIA ed altri: Norme per l’eser- 
cizio del diritto di voto dei cittadini ita- 
liani all’estero (33); 

SINESTO ed altri: Esercizio del volo 
degli italiani all’estero (711); 

PRETI ed altri: Esercizio d’e1 diritto di 
voto dei cittadini i taliani all’estero (1037); 

VALENsrsE e TRIPODI: Istituzione di 
una Commissione parlamentare di inchie- 
st:, sulla recrudescenza della criniinali th  i n  
Calabria, sulle incidenze mafiose ne1l.e atti- 
v i t i  economiche private e pubbliche e nelle 
aitivi tà connesse alle attribuzioni di posti 
di lavoro (520); 
- lielnlore: Boldrin. 

La se,duta termina alle 1‘3. . 

I L  CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCONX’I 
Dott. MARIO BOMMEZZADRI 

L‘ESTENSOAE DEL PROCESSO V E R B A L E  
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1~1SOLUZIONE IN COiMiMlSSlONE 
13 IR~TERROGAZlONl A N N U N Z I A T E  

- 

R I S O L U Z I O N E  I N  C O M M I S S I O N E  

(( L a  VI11 Commissione, 

presa visione della circolare 44/77 del 
25 maggio 1977 d’e1 Ministero dei beni cul- 
turali ed ambientali, Ufficio centrale per i 
beni librari, a firma del direttore generale, 
nella quale si dispone, nei confronti dei 
direttori delle Biblioteche e degli Istituti 
centrali dipendenti, nel caso in cui venga- 
no invitati a rilasciare dichiarazioni ed in- 
terviste ad organi di informazione, di non 
rispondere alle richieste, ma di inoltrarle 
all’Uficio stampa del Ministero, comunican- 
do ad esso, non direttamente, ma per il 
tramite gerarchico dell’ufficio centrale, le 
risposte che ritengano di dare; 

considerando tali disposizioni inammis- 
sibili e chiaramente lesive delle libertà co- 
stituzionali di espressione e di informazio- 

ne e della stessa dignità culturale e scien- 
tifica dei funzionari tecnici; 

considerando, inoltre, che tali disposi- 
zioni, contrariamente ai voti ed alle volon- 
tà politiche che presiedettero alla costitu- 
zione del Ministero dei beni culturali ed 
ambientali, come strumento di potenzia- 
mento e di valorizzazione culturale dell’in- 
tervento pubblico nel settorle, configurano 
una grave tendenza alla burocratizzazione 
ed alla mortificazione degli apporti e del- 
le competenze scientifiche; . 

consid’erando, infine, che si va affer- 
mando, anche per le dichiarazioni e gli 
impegni assunti dal  Presidente del Consi- 
glio, una posizione del Governo più aperta 
e rispondente al dettato costituzionale, per- 
sino in materia di segreto di Stato, 

all’immediato ritiro della circolare in que- 
stione )). 
(7-00055) (( VACCARO MELUCCO ALESSANDRA, 

RAICICH, CHIARANTE, BOSI MARA- 

invita il Governo: 

MOTTI GIOVANNA, PAGLIA1 MORE- 
NA AMABILE, GJANNANTONI, VIL- 
LARI )). 
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I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  I N  C O M M I S S I O N E  

PAGLIAI MORENA AMABILE E DE 
GREGORIO. - Al Ministro della pubblica 
istruzione. - Per sapere se è a conoscenza 
che in due scuole d i  Gnosseto (scuola media 
(( Leonardo da Vinci )) e Istituto magistrale) 
si è verificato quest’anno un grave fatto che 
potrebbe generalizzarsi con grave danno del- 
la democrazia nella scuola. 

nelle scuole suddetk i collegi d<ei do- 
centi, avvalendosi di quanto dice l’articolo 
20 dell’ordinanza ministeriale 5 ottobre 
1976, hanno discrenionalmenbe deciso di 
eleggere i docenti designati a far parlle 
del comitato di valutazione e quelli inca- 
ricati di collaborare col preside, altraverso 
l’espressione di tante preferenze quanti 
erano i me,mbri da eleggere nei rispettivi 
organi; 

una simile interpretazione dell’ordinan- 
za minist,erial#e cilat,a (che non ha il polere 
di stabilire i l  sistema elettorale ma solo 
le modalità per lo svolgimento, giusta il 
dettato d,ell’artiicolo 24 del decreto del Pre- 
sidente .della Repubblica n. 416) viene a 
dare a quegli stessi che costituiscono l’elet- 
torato attivo e passivo la facoltà di scegliere 
il sistema per effettuare le elezioni; 

i l  sistema adottato dai coll~egi in que- 
stione non si oolloca in alcun modo né 
nello spirito né nella lettera della ltegge 
delega e dei d,ecreti delegati (mnfrontare 
articolo 20 del decreto d’e1 Presidente della 
Repubblica n. 416 e articolo 10 della stessa 
ordinanza ministeriale 5 ottobre 1976) poi- 
ché impedisce ad una larga fascia di do- 
centi di essere rappresentata in due or- 
ganmi collegiali preposti alla gestione della 
scuola, laddove la legge delega, titolo 11, 
articolo 5 e i l  decreto del Presidente della 
Rqubblica 11. 41G’ titolo I ,  a‘rticolo 1, in- 
dicano come fine degli organi colllegiali 
yuello di realizzar’e la partecipazione; 
si chiede quali m,isure si intendano adot- 
tare affinché fatti comle quelli sopra denun- 
ciati non si abbiano a ri,petere né nlelle 
S C U O ! ~  suddette né in altre scuole della 

Posto che:, 

r:epuhhl ica. (5-00599) 

PAGLIAI MORENA AMABILE E LODJ 
F’AUSTTNT FUSTINT ADRIANA. - A l  Mi- 

nistro della pubblica istruzione. - Per co- 
noscere - 

tenuto present.e chme la circolare mini- 
st.eriale 15 aprile 1977 avente per oggetto 
(( Attivi tà di integrazione scolastica nella 
scuola media. Anno scolastico 1977-78 )), 
tende, nel paragrafo 6, a stabilire i cri- 
treri. per l’espansione di queste esperienze 
di integraz,ione o pieno tempo; 

tenuto presente che le fina1,ità di tutta 
la circolare sembrano essere quelle di svi- 
luppare questle esperienze; 

tenuto infine presente che i l  concetto 
di integrazione non può significare in al- 
cun modo (( ghettizzazione )) dli ragazzi svan- 
laggiat,i o per ragioni sooio-embientali o 
perché porlatori di Ir.nndicnps; 

tenuto presente. invece, che nel com- 
ma c )  del paragrafo Indicazioni S ~ L  cr.l?i?ini 
e docenti si recita: (( nelle scuole in cui 
lutte le classi attuano l’esperienza d i .  inte- 
grasione scolastica deve essiere previst.a, dal- 
l’anno scolastico 1977-78, la possibilità di 
istituire classi a orario normale, qualora 
all’atto dell’iscrixione i genitori ne faccia- 
no ‘domanda, sempreché il numero di tali 
domande sia rispondente al numero degli 
alunni previsto per la formazione di una 
classe [ . . . I .  Nel caso che non possa for- 
marsi una classe, su richiesta dei genitori. 
s.i faciliteri, ove sia possih’ile, l’iscrizione 
in un’aitra scuola vimoiniore dove non si 
attui i l  tempo pieno )); 

ravvisando nel comma sopracitato la 
possibilità di alcune gravi conseguenze, 
enucleabili: 

a) nel fallimento di una scuola sta- 
tale integrata, intendendo con oiò anche 
una scuola che serva tutti i ra’gazzi di una 
zona; 

b )  nel fatto che l’introduzione del 
criterio di scelta può estendersi per altri 
motivi, con gravi conseguenze organizza- 
tive ne1 territorio; 

c )  nel fatto che islituire una scuola 
a pieno tempo solo per gli svantaggi ha 
gravi conseguenze mche sul piano didatti- 
co, sociale e psicologico; 

d )  nel fatto che tornare indietro da 
quelle situazioni in cui l’inlegrazione era 
generalizzata signi fi,ca impllicitamenle nega- 
re la validità dell’esperimento - 

se si ritiene, sulla base di queste con- 
siderazioni, che il comina c )  suddetto ven- 
ga ritirato o modificato. (5-00600) 
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BIANCO. - Al Presidente del Consiglio 
dei ministri e al Ministro per il coordina- 
mento della ricerca scientifica. - In ordine 
alle posizioni assunte dal Governo in meri- 
to alla mancata approvazione del regola- 
mento organico del personale e del regola- 
mento delle strutture degli enti pubblici di 
ricerca. In particolare le osservazioni per- 
venute agli enti di ricerca, i quali aveva- 
no sottoposto alle approvazioni un regola- 
mento tipo’ da valere per tutti i detti enti 
lungi da provocare il rilancio della ricerca 
scientifica, rischiano di paralizzare anche le 
attività esistent.i, con notevole danno per gli 
aspetti funzionali. 

L’interrogante. i,ntende conoscere il punto 
di vista del Governo SII questo problema, e 
quali iniziative essn intende adottare per 
giungere alla rapida approvazione dei rego- 
lamenti, una volba chiarit,i gli aspetti con- 
txoversi. (5-00601) 

,MhRIOTTI. - A,! Minislro clell’agricol- 
hcra e delle foreste. - Per sapere se è a 
conoscenza delle circostanze nelle quali ha 
preso avvio l’inchiesta amministrativa nei 
confronti del dottor Pietro Rotili e della 
dottoressa Luisa Zanone, direttori di sezio- 
ne dell’lstituto sperimentale per le colture 
foraggere di Lodi, accusati, in due esposti 
anonimi, di aver abusato del telefono e del- 
l’autovettura dell’istituto e di essere auto- 
ritari e dispotici. 

In particolare chiede per quali motivi, 
nonostante la fase istruttoria sia terminata 
da oltre due mesi, .la Commissione non ab- 
bia ancora formulato le sue conclusioni, 
senza per altro fornire alcuna spiegazione 
di questo incomprensibile ritardo. 

L’interrogante sottolinea che la mancata 
definizione dell’inchiesta non solo pone i 
funzionari inquisiti in una situazione di 
intuibile disagio nell’anibiente in cui ope- 
rano, ma li  pregiudica enormemente, con- 
siderato che il dottor Rotili e la dottoressa 
Zanone sono candidati al concorso per soli 
titoli (Gazzetta Ufficiale de11’8 aprile 1977, 
n. 96) alla direzione dell’ktituto sperimen- 
tale per le colture foraggere di Lodi, e che 
il  permanere dei dubbi suHa loro dignità 
professionale .ed integrità morale, rappre- 
senta un elemento negativo non trascura- 
bile, nella valutazione complessiva dei t.itoli 
stessi. (5-00602) 

LOMBARDI E LEZZI. - AZ Ministro 
degli affari esteri. - Per conoscere se egli 
intenda procedere agli atti necessari per 

rimuovere una situazione di grande diffi- 
colta in cui si trovano i citt,adini italiani 
residenti nel Brasile. 

L’anno scorso, il governo brasiliano, nel- 
l’intento di economizzare divise converti- 
bili emanò un decreto stabilente l’obbligo 
di  un deposito obbligatorio per coloro che 
intendessero recarsi all’estero; deposito am- 
montante a 12.000 cruzeiros (pari a dol- 
lari 1.000) e recentemente elevato a 16.000 
cruzeiros (pari a dollari 1.156); da questo 
deposito sono esentati esclusivamente i mi- 
nistri del culto di qualsiasi religione, i 
politici, gli industriali che al1:ghino motivi 
di lavoro: cioè non sono esentati e. devono 
sottostarvi quei cittadini italiani che pur 
residenti in 13rasile per ragioni di lavoro 
avessero la necessità per inotivi indipen- 
denti dal lavoro, di ritornare in  Italia ciò 
che di ordinario avviene per visitare le 
famiglie. T I  deposito viene restituito dopo 
u n  anno. Ciò che significa che essendo 
l’inflazione ufficiale annua del 50 per cento, 
i l  valore ne viene dimezzato all’atto della 
restituzione; a questo onere sono così as- 
soggettati dei lavoratori in un paese dove 
il  salario minimo mensile fissato per legge 
per l’operaio è di 1.000 cruzeiros, cioè di 
74 dollari cioh circa 63.000 lire mensili ! 

I3 evidente che la stragrande maggio- 
ranza degli emigrati, dato il livello dei sa- 
lari e delle retribuzioni, non è in grado 
di assoggettarsi a questo onere. Ciò che 
significa che il deposito obbligatorio è una 
vera estorsione e praticamente impedisce 
alla stragrande maggioranza degli emigrati 
italiani di ritornare in patria magari per 
un saluto ai genitori superstiti. 

I3 da rilevare che mentre questo onere 
può essere eluso dai citt.adini brasiliani ai 
quali è consentito di recarsi in Paraguay, 
Uruguay; Argentina e Cile senza effettuare 
il deposito e da lì potersi recare dove VO- 
gliono anche in Italia: questa possibilità 
per coloro che abbiano la cittadinanza bra- 
siliana non è consentita per coloro che 
mantengono la cittadinanza italiana. 

Da quanto sopra, sembra risulti chiara 
l’esistenza di una pratica vessatoria e di- 
scriminatoria a danno della quasi totalità 
degli emigrati italiani e che ci sembra 
renda necessaria una energica azione del 
Governo diretta alla tutela dei diritti ma- 
teriali ed umani fondamentali. 

Gli interroganti chiedono altresì di co- 
noscere se da parte delle rappresentanze 
diplomatiche e consolari del nostro paese 
in Brasile sia pervenuta notizia ed infor- 
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mazione di tale elementare esigenza e ove 
la risposta fosse negativa, quali misure il 
Governo intende prendere per interrompere 
la sordità di tali rappresentanze. (5-00603) 

COSTA. - AZ Ministro del tesoro. - 
Per sapere quali iniziative abbia assunto 
o intenda assumere in relazione allo scio- 
pero degli agenti e procuratori di borsa 
che da qualche giorno paralizza le contrat- 
tazioni borsistiche, con grave pregiudizio 
per la vita dell’istituto ed ulteriori danni 

per gli investitori, i risparmiatori e le so- 
cietà. 

Inoltre per conoscere se non ritenga di 
intervenire nella vicenda assumendo, even- 
tualmente, una funzione di intermediazione 
fra la posizione assunta dagli agenti e pro- 
curatori della borsa e gli organi istituzio- 
nali che presiedono le attività borsistiche. 

L’int.errogante sottolinea l’estrema crisi, 
vicina al limite di rottura, in cui si trova 
In borsa italiana che necessita - pena il 
completo crollo e la fine dell’istituto - di 
urgenti, improrogabili, energici provvedi- 
menti da parte del Governo. (5-00604) 

. t .  
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I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  S C R I T T A  

-HAMONTE. - AL Minisiro del tesoro. 
- Per conoscere quando sarà definita la 
pratica di pensione di guerra intestata al 
signor Franco Luigi resi,dente in Salerno 
alla via San Leonardo n. 211. 

I1 signor Franco Luigi aveva inoltrato 
ricorso alla Corte dei conti e questa, a 
sua volta, con elenco n. 4099 del 17 giu- 
gno 1972 ha trasmesso la pratica alla di- 
rezione generale d.elle pensioni di guerra 
per effetto della. legge n. 585 del 1971. 

(4-02747) 

BIAMONTE, AMARANTE E FORTE. - 
Al Jlinislro d i  grazia e giustizia. - Per 
conoscere perché al concorso per esami a 
745 posti di segretario giudiziario in pro- 
\7a nel ruolo della carriera di concetto, ri- 
servato al personale dipendente, indetto con 
dlecret,o ministeriale 20 dicembre 1976 e 
pubblicato nella Gazzetta Ufliciale del 17 
marzo 1977, non è stato ammesso il per- 
sonale della carriera esecutiva di ruolo 
(coadiutori giudiziari con 16 anni di ser- 
vizio). 

I1 Ministero ha palesemente violato la 
disposizione contenut,a nel penultimo com- 
ma dell’articolo 173 del decreto. d d  Presi- 
dente della Repubblica 10 gennaio 1957, 
n. 3 (statuto degli impiegati civili dello 
Stato), in relazione anche all’articolo 23 del 
decreto del Presidente della Repubblica 28 
dicembre 1970, n. 1077 e all’articolo 4 del 
decreto del Presidente della Repubblica 31 
marzo 1971, n. 274, per quant,o riguarda 
proprio la categoria dei coadiutori giudi- 
ziari (ruolo unico esecutivo dell’ Ammini- 
strazione giudiziaria). 

Va sottolineato, peraltro, che lo stesso 
Ministero ha ammesso a partecipare al 
concorso per 2005 posti di segretario in 
prova già espletato (indetto con decreto 
ministeriale 16 novembre 1973), i coadiu- 
tori dattilografi giudiziari, con 11 anni di 
effettivo servizio, prescindendo dal titolo di 
studio e che, ancora, la Presidenza del 
Consiglio dei ministri, nel bando di con- 
corso a tre posti di segretario del Consi- 
glio di Stato ha ammesso a parteciparvi 
anche i l  personale esecutivo in \7irt1i delle 
predette disposizioni (vedi bando di con- 

corso in Gazzetta Ufficiale n. 242 del 19 
settembre 1973). 

Non è superfluo rilevare, inoltre, che 
l’esclusione dal concorso dei. coadiutori giu- 
cliziari che rivestano la qualifica di coadiu- 
tore superiore (con 16 anni e più di an- 
zianità) costituisce ancora una volta una 
sperequazione giuridica perpetrata a dan- 
no degli stessi con l’ordinamento di cui alla 
legge 23 ottobre 1960, n. 1196 (articolo 17) 
che ammetteva al concorso per vice can- 
celliere gli impiegati civili della carriera 
esecutiva e di categorie equiparate esclu- 
dendo - illegittimamente e senza giustifi- 
cazione - i l  personale dei coadiutori giudi- 
ziari pure essendo costoro, in base allo 
stesso ordinamento (articolo 6) adibiti alle 
mansioni anche superiori A quelle della 
carriera esecutiva. 

Precedenti in tmal senso sono già repe- 
ribili nel]’ambit,o di altre aniministrazioni 
stat,ali (Ministero dei trasporti, delle poste 
e t.elecomunicazioni, della pubblica istruzio- 
ne, eccetera). (4-02748) 

PRETI. - Ai Ministri del tesoro e del- 
I’indwtria, commwrcio e artigianato. - Per 
saperme - premesso: 

che la ditta (( Forlisider )), del gruppo 
Maraldi, a seguit,o di mancate anticipazio- 
ni bancarie, oltre a non essere in grado 
di corrispondere alle proprie maestranze l a  
regolare retribuzion#e, non è in condizione 
di assicurare l’attività produttiva per man- 
canza di liquidità necessarie per l’acquisi- 
zione del.le materie prime; 

che tale situazion,e ha  indotto l’azien- 
da a chied.ere l’intervento della Cassa inte- 
grazione salari, a zero ore, per ben 250 
dipendenti; 

che tale grave decisione non può non 
aggravare la già pesante situazione occupa- 
zionale della provincia di Forlì e potrebbe, 
in mancanza di tempestivi interventi, dar 
luogo a disordini causati da elementi faci- 
norosi che potrebbero infiltrarsi fra le mae- 
stranze che, messe in cassa integrazione, 
hanno, per protesta e per difendere i l  po- 
sto di lavoro, occupato i locali dello sta- 
bilimento - 

quali urgenti provvedimenti il Gover- 
no intenda adottar,e, con la tempestivitk 
che il caso richiede, per riportare alla nor- 
malith la situazione di tutte le aziende che 
fanno parte del gruppo Maraldi, alle quali 
- in relazione alla validità della produzio- 
ne ed alla consistenza patrimoniale - con 
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accordo stipulato, con l’interv,ento del Mi- 
nistero dell’industria, del commercio e del- 
l’artigianato, furono assicurati, da un grup- 
po di banche, concreti; interventi finanziari 
idonei a far superare alle aziende stesse la 
crisi finanziaria che attraversano. 

L’interrogante, preoccupato che la man- 
cata adtoziaone di urgenti provvedimenti po- 
lrebbe far trasformare l’attuale crisi finan- 
ziaria del (( gruppo Maraldi 1) addirittura in 
crisi economica oon grave pregiudizio per 
l’occupazione, chiede se il Govern’o non ri- 
tenga anche di intervenire perché gli isti- 
tuti bancari, che hanno sottoscritto con la 
(( Maraldi )) l’accordo dell’aprile 1977, fac- 
ciano fr0nt.e agli impegni assunti. (4-02749) 

FURIA, ROSOLEN ANGELA MARIA 
E CASTOLDT. - Al Ministro del lavoro 
e della previclenza sociale. - Per sapere 
se è informato che in alcune fabbri,che del 
co,inune di Grignasco (Veroelli) e in altri 
centri della Valsesia, le lavoratrici che 
chiedono di essere assunte vengono sotto- 
poste a visite mediche int~esle a stabilire 
che non siano, in stato di gravidanza, non- 
ch6 ad interrogatori dai quali deve risul- 
tare - se sono sposate - che non hanno 
intenzione di avere figli nei primi anni 
successivi alla assunzionle; e che. su ri- 
chiesta del consiglio di fabbrica della Fila- 
tura di Grignasco (di proprietà della fa- 
miglia di Renato L,omhardi, ex presidente 
della Confindiistrin), il consiglio comunale 
di Grignasm ha di,scusso tale questione Ad 
ha votato un ordine del giorno di vihrat.a. 
probesta (( contro metodi che violano ogni 
dettato costituzionale e rappresentano un 
sopruso che non colpisce soltanto la  donna, 
ma 12“ famiglia e la societk )). 

Gli interroganti ohiedono altresì di co- 
noscere i n  quale modo intende intervenire 
per accertare le dimensioni dell’intollera- 
bile sistema e per porvi finte a.l pi<i presto. 

(4-02750) 

ZARRO. - . I l  Presidente del Considio 
dei ministri  e ai Minislri dell’agricollura 
e fores!e e del tesoro. - Per sapere - pre- 
messo che: 

per la nrovincia di Salerno. in ordine 
a.lla annat,a 1976, grano duro, sono stati ri- 
niessi alla data del 13 maggio 1977 all’AT- 
h’Y.4 O elenchi per S 100 domande riferentisi 
ir.1 90 per ccnt,o degli aventi diritto e mo- 

netizzabe integrano un importo pari a 479 
milioni di lire; 

premesso altresì che per la integrazio- 
ne del prezzo dell’olio-campagna 1975-76 
sono stat,e rimesse in aprile 14.100 pratiche 
riguardanti 8 elenchi il cui importo è di 
lire 2.167.000.000; 

constatato che per l’uno e l’altro grup- 
po di domande il Ministero ha emesso i 
conseguenti decreti peraltro già registrati 
alla Corte dei conti e rimessi all’Istituto di 
credito Banco di Napoli; 

considerato altresì che il Banco di Na- 
poli non è nelle condizioni di provvedere 
ai pagamenti in quanto non è stato effet- 
tuato il relativo accredito di fondi; 

constatato ancora, in riferimento alle 
inaggiorazioni di prezzi per la campagna 
olearia, che nel periodo 4-19 maggio sono 
stati rimessi altri 7 elenchi pari ad 11.000 
pratiche per un importo complessivo di lire 
1.900.000.000 per le quali il Ministero ha 
elaborato i decreti e che successivamente al 
19 maggio sono stati rimessi ancora 3 elen- 
chi per 3.500 pratiche per un importo pari 
a 600 milioni di lire i cui decreti sono in 
corso di elaborazione; sicché al momento e 
conclusivamente sono stati rimessi agli or- 
gani competenti 18 elenchi per 29.000 pra- 
tiche pari ad un valore di 4.600 milioni: 

atteso che le possibilità di effethare i 
pagamenti, valutato le annesse operazioni 
ed i l  servizio già prestato, si esauriqcono 
nel dare corso a due elenchi per settimana 
e: conseguentemente, il tempo richiesto per 
evadlere 19 elenchi è di 19 settimane; 

inoltre, considerato che per esperienze 
vissute un sovraccarico di elenchi da trat- 
tare determina un ingiustificato ritardo: 

considerato, infine, le imminenti ferie 
estive che (( normalmente quasi )) creano ri- 
lardi -: 

(i) se sono a conoscenza di tale stato 
di cose; 

z,) quali urgenti provvedimenti, conle 
l’ac,credito immediato dei relativi fondi e 
l ‘ i n v i t , ~  a1 Banco di Napoli di  c1es:binare al 
pa$mento dell’ntegrazione u n  ma.ggior nu- 
mero di addetti, intendono adottare le auto- 
ritk i n!errogat,e per garantire agli operatori 
n.gric,ol i ,  viste anche le difico1 tB dell’annata 
ayraria. i l  tempestivo pagamento delle sta- 
hil!te i,ntegrazioni e per evitare che per 
molti di essi la disponibilità delle somme 
r:it,ate non sia da rinviare; per forza di 
cose, nll’aulunnc! 1977. (4-02751 1 
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BIAMONTE. - Al GoveTno. - Per co- 
noscere - premesso che, come è noto, 
1’ENAOLI è un ente fra quelli inutili il 
cui scioglimento è previsto dalla legge - 
se i ministeri vigilanti sono informati che 
il predetto ente sta per assumere, sia pure 
attraverso un pubblico concorso, circa 200 
unità fra assistenti socia!li, educatori, appli- 
cati ecc., e, nel contempo, si propone di 
licenziare 72 assistenti sociali, in prevalen- 
za donne, assunti, dopo una prova selet- 
tiva, circa 2 anni fa. 

L’interrogante vuole sapere se le deter- 
minazioni dell’ENAOLI sono, e non sem- 
bra, conformi alle leggi che, fra l’altro, 
prevedono il blocco delle assunzioni e non 
prevedono invece il licenziamento del1 per- 
sonale in servizio. (4-02752) 

PRETI. - Al Ministro della pubblica 
istruzione. - Pler sapere se risponde a ve- 
rità la notizia secondo la quale al concorso 
speciale, riservato a presidi di istituti tec- 
nici, indetto con decreto ministeriale n. 4934 
- pubblicato sulla Gazzetta ufficiale del 30 
aprile 1976 - sarebbero stati ammessi anch,e 
aspiranti sprovvisti del biennio di incarico 
di presidenza maturato negli anni scolastici 
1972-1973 e 1973-1974, o effettuato in istituti 
diversi, senza che siano stati formalmente 
riaperti i termini di partecipazione al con- 
corso medesimo; in caso affermativo se ri- 
tenga che vengano a determinarsi, in questa 
situazione, evidenti sperequazioni di tratta- 
mento nei confronti d i  chi, ossequiente alle 
norme, non ha prodotto domanda ritenendo 
di non possedere i requisiti richiesti; e se 
tutto questo non rappresenti una patente 
violazione alla par condicio che in tutti gli 
atti pubblici dovnebbe tutelare paritetica- 
mente ogni cittadino. 

Si chiede, inoltre, di conoscere se il Mi- 
nistro ravvisi l’opportunità, nelle condizioni 
determinatesi a seguito ,dell’ammissione di 
candidati sprovvisti - sia pure parzialmen- 
te - dlei requisiti previsti, di riaprire - con 
procedura d’urgenza - i termini del concor- 
so indetto con decreto ministeriale n. 4934, 
in modo da evitare inutili e delicati conten- 
ziosi già annunciati da  parte di coloro che 
si ritengono ingiustamente esclusi; utilizzan- 
do, peraltro, detta riapertura dei termini 
per adeguare il numero delle presidenze 
alla realtà atlnale, in modo da evitare il 
non mai sufficiente condannato fenomeno 
del precariat,o, dannoso per la categoria dei 
docenti e per l’andsmento degli istituti. 

(4-02’753) 

SCOVACRICCHI. - Ai Ministri della di- 
fesa e dell’interno. - P,er sapere se rispon- 
da a verità che la mancata chiamata a pre- 
stare servizio civile, a domanda, nel Corpo 
dei vigili del fuoco dei giovani di leva re- 
sidenti nelle province d4 Udine e Pordeno- 
ne sia da attribuire al fatto che, a distanza 
di sette mesi dall’approvazione della legge 
n. 730 del 1976, i competenti Uffici ministe- 
riali non hanno emanato le norm,e di ap- 
plisazione dell’articolo 3 della legge stessa, 
relativamente alla prestazione del servizio 
civile presso il Corpo dei vigili d,el fuoco. 

L’interrogante, nell’osservare che nessu- 
na giustificazione può essere addotta pes 
l’incomprensibile ritardo nell’applicazione 
di una precisa norma, chiede di conosce- 
re quali provvedimenti urgenti il Governo 
intenda adottare in proposito, al fine di 
ovviare a tutti gli inconvenienti che la man- 
cata applicazione della legge oomporta in 
ordine ai gravi problemi delle zone terre- 
motate, delle famiglie e dei giovani interes- 
sati. Questi, inf,atti, devono differire - a 
causa di tale ritardo - l’inserimento nel 
mondo del lavoro. 

L’interrogante chiede, infine, che il Go- 
verno valuti l’opportunità di considerare, 
per questi giovani di leva non responsabili 
del danno subito, il periodo trascorso dalla 
data di presentazione della doman,da, come 
servizio prestato nel Corpo dei vigili del 
fuoco. (4-02754) 

COSTA. - Al Ministro dei trasporti. - 
Per sapere - premesso che in base all’ar- 
ticolo 55 del codice della strada debbono 
essere sottoposti a revisione annuale tutti 
gli autoveicoli e motoveicoli non ad,ibiti ad 
uso privato al fine di accertarne le carat- 
teristiche di sicurezza; che a tale accerta- 
mento debbono provvedere gli Uffici pro- 
vincidi della motorizzazione civ,il,e, la mag- 
gior parte dei quali, però, non riesce a 
soddisfare, o lo fa con eccessivo ritardo, 
le domande di revisione, specialmente quel- 
le di revisione fuori sede abitualmente pre- 
sentate da aziende con consistente parco 
veicoli; che tale stato di cose pregiudica 
l’attività degli interessati, con conseguenze 
economiche anche rilevanti - se e quali 
iniziative s’intendono adottare per mettere 
gli uffici provinciali della Motorizzazione 
civile e dei trasporti in concessione in gra- 
do di svolgere entro limiti di normalità e 
t.ollerabilità le operazioni di collaudo e re- 
visione degli autoveicoli e motoveicoli non 
adibiti ad uso privato. (4-02755) 
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COSTAMAGNA. - Al Ministro clell’in- 
dustria, del commercio e dsll’artigianato. 
- Per sapere se ritenga opportuno di far 
conoscere le indicazioni e coniclusioni della 
comniissione scientifica costituita dalla 
Giunta regionale piemontese sulle aree di 
possibile insed,iamento di centrali nucleari 
in Piemonte. 

Per sapere, inoltre, se risponde a vcerità 
che tale ‘commissione tecnica ha convalida- 
to i motivi primari che avevano determi- 
nato il sorgere della ferma opposizione ad 
una 1ocalizzazi.onle nel basso vercellese di 
una centrale nucleare di duemila mwc. 

(4-02756) 

COSTAMAGNA. - Al Ninislro dei tra- 
sperli. - Per sapere se è a conoscenza che 
!a (( Vigezzina )), ia piccola ferrovia a scar- 
taineiiio ridot,to di 52 chilometri che colle- 
ga Domodossola a Locarno da mezzo se- 
colo, a1.l raversa.ndo la più pittoresca delle 
valli Os:iolc~i’:e, si fermerà se entro il 15 
~ l u g j ~ o  !a siluaxione p,on si normalizzerà e 
i dipei?denti (poco piii di un  centinaio) che 
da tre mesi non ricevoiìo lo slipeudio, sceii- 
deraniio i11 sciopero ad oltranza paraliz- 
zando il tratto italiano stella l ima  (33 chi- 
!omctri fili0 a Camedo). 

Per sapere, inolt.re, se, di fronte al dif- 
fici le niomen1.o che sia attraversando la 
yiccs!~? ferrovia, dovuto al mancato ade- 
~118c.icn!o della sovver;zione statale per le 
spcst: ;-!’esercizio ier’rno a livelli del 1973, 
r:criostaii Le i! iìu.ii>ero dei viaggiatori sia 
in cortaii te azrnento, ritenga di prendere 
j i i  coiisiderazione la soluzione del passag- 
gio alla gestione pubblica, intervenendo 
per intanto con uiia sovvenzione adeguata 
a , ~ l i  aiiuali costi, tenendo conlo che ci 
COI’C ferrovie i i ?  Jialia (specie nel meridio- 
; ~ L S )  che o!isngoilo dallo S ! R ~ O  cil‘rc 19, 20, 
50 jjo:?: superiori; qxsso per servire zone 
i le p 12 11 i.e SO 110 
!’espeblo della iiecp’ssi tk, allc?. (( Vigezzina )) 

che i. c m  nnclo vilale di scambi interna- 

J o:: la !ia m e  t i le parago nab i 1 i , 

zi,oiiali. ($-02757) 

COSTAR4AGNA. - Ai Ministr i  de i  tra- 
sporli  e dei lavori pubblici .  - Per sapere 
se S O ~ O  a conoscenza che 1’ACI di Biella 
rischia di perdere l-’nutonomia in quanto 6 
minacciato di soppressione per diventare 
una delegazione dell’Automobile Club di 
Veroe!ii, senza tener conto della vitalità del- 
1’ACl ,c!i Biella che ha novemila soci per 

passare alle dipendenze di un’altro ACI con 
cinquemila soci, solo perché quest’ultimo ha 
sede nel capoluogo di provincia. 

Per chiedere l’intervento del Governo al 
fine di non veder declassato I’ACI di Biel- 
la alle funzioni di un semplice ufficio pri- 
vato per svolgimento di pratiche automobi- 
listiche, mantenendo intatte tutte le sue pre- 
rogative compresa quella dell’autonomia ri- 
spetto al capoluogo di provincia, assicuran- 
do l’inquadramento del suo personale nel 
parastato, tenendo conto che il suo patrimo- 
nio immobiliare è di propriletà dei soci. 

(4-02758) 

COSTAMAGNA. - Al Ministro dei beni 
culturali  e ambientali .  - Per sapere se è 
a conoscenza della questione dell’ex con- 
vento di Sant’Antonio di cui esistono an- 
cora delle vestigia nella piazzetta della por- 
ta vecchia di Biella, dove i caseggiati del- 
la zona, insieme alle suddette vestigia, sa- 
ranno abbattuti per far posto alla nuova 
sede della Cassa di risparmio. 

Per sapere se ritenga di intervenire sul 
sovraintendente per i beni ambientali e ar- 
chitettonici al fine di accettare il suggeri- 
mento della sezione di Bielila di (c Italia 
Nostra )i, imitando Il’esempio dell’Istituto 
San Paolo a Torino, di salvare ciò che ri- 
mane del chiostro di Sant’Antonio, che ri- 
mane l’ultimo esempio nella città di Biella 
della classica edificazione ad archi sovrap- 
posti e conservando ancora caratteristiche 
e decorazioni pittoriche di una testimonian- 
za di tutto rispetto, soprattulto se vista 
nell’ambito del vicino complesso di piazza 
del Duomo. (4-02759) 

COSTAMAGNA. - A l  Ministro dei beni  
czi1Mrali e ambientali .  - Per sapere se è 
a conoscenza che i l  comune di Vigone in 
provincia di Torino cerca 30 milioni per 
(( salvare )) il suo teatro Selve n, costruito 
nel 1554 e che ha funzionato fino al 1972 
e da. allora ha subito una rapida deca- 
denza. 

Per sapere, inoltre, se rit,enga di inter- 
venire sia sulla regione Piemonte per 
1111 ’adegu a to finanziamento sia stanziando 
~:q  proprio adeguato contributo per restau- 
rare un teat,ro, nel cuore del centro storico 
d i  Vigone, - chfe riparato può valere oltre 
G I ~ Z Z O  miliardo, divenlando un crocevia di 
iìianifestazioni pubbliche, con una sala ca- 
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pace di ospitare iniziative culturali, stru- 
mento di partecipazione democratica e ci- 
vile per i cittadini di Vigone e dei centri 
vicini. (4-02760) 

SCALIA. - A l  Ministro dell’inclzutria, 
del cornmercio e dell’artigianato e (d Mi- 
nistro per gl i  interventi straordinari ne2 
mezzogiorno e nelle zone depresse del cen- 
tTo-nord. - Per sapere se sono a CO- 

noscenza che il progetto di elettrificazione 
rurale n. 435789, approntato dal consorzio 
di bonifica (( Borgo Cascino )) di Enna nel 
1972-73, giR finanziato dalla Cassa per il 
mezzogiorno, )ed affidato nel 1974, per so- 
pravvenute disposizioni di llegge, all’ENEL 
di Enna, non è stato ancora appaltato a 
distanza di diversi anni dalla concessiione 
del finanziamento. 

Poiché l’opera, in parola riveste partico- 
lare importanza per l’agri,coltura di molte 
contrade circostanti il territorio di Piazza 
Armerina (Enna) e poiché l’ulteriore ri- 
tardo nella soluzione del problema deter- 
mina un impoverimento irrimediabile delle 
colture e dei terreni agricoli, l’interrogante 
desidera sapere quali urgenti provvedimen- 
ti  i Ministri intendano adottare per risol- 
vere urgentemente la questione. (4-02761) 

SANTAGATI, PAZZAGLIA, ROMUALDI, 
SERVELLO E VALENSISE. - Al Ministro 
delle finanze. - Per sapere se sia a cono- 
scenza della mancata consegna a moltissimi 
con1,ribuent.i dei certificati, prescritti dal- 
l’articolo 3, primo oonima del decreto del 
Preside1it.e della Repubblica 29 settembre 
i973, n. 600, entro il termhe tassativo ddl 
20 maggio 1977, stabilito dal quarto conima 
dell’articolo 1 del decreto-legge 18 inarzo 
1977. n .  66 e se non ritenga, dato il grave 
pregiudizio che il  ritardo sta provocando 
nei cittadini rispettosi della legge, di ap- 
prestare u n  decreto-legge di proroga, per lo 
meno al 31 luglio 1977, del termine ultimo 
per la, presentazione della denunzia dei red- 
di ti e per l’effettuazione dell’eventuale auto- 
tassazione. (4-02762) 

SANTAGA’l’l. - Al Mtnistro dei lavori 
pubblici. - Per sapere quali urgenti prov- 
vedimenti abbia adottato, avvalendosi f ra  
l’altro dei fondi esistenti per le pubbliche 
calamitk, e quali ulteriori adeguate misure 
intenda prendere in favore dei seimila abi- 
la;i!i dcl comune di  Mistretta (provincia di 

Messina), colpiti dal sisma del settimo gra- 
do della scala Mercalli, abbattutosi sul ver- 
sante occidentale dei Nebrodi, domenica po- 
meriggio 5 giugno, pravocando diffuso pa- 
nico fra la popolazione, già duramente pro- 
vata da un precedente fenomeno tellurico e 
causando notevoli danni sia a diversi edi- 
fici pubblici che a parecchie abitazioni pri- 
vate. (4-02763) 

COSTA. - Al Ministro delle poste e 
delle telecomunicazioni. - Per conoscere le 
ragioni che hanno determinato la chiusura 
serale, notturna e festiva dell’ufficio tele- 
grafico di Cuneo. 

In particolare, per conoscere se i motivi 
di economia che presumibilmente stanno a 
fondamento del provvedimento vengono ri- 
tenuti superiori alle esigenze di una popo- 
luione di 550.000 abitanti, quale quella 
della provincia di Cuneo, che per 10 ore 
ogni notte, e per 18 ore nelle giornate fe- 
stive, non potrh far uso del servizio tele- 
grafico. 

Per sapere quale è stat,o il moviment,o 
telegrammi nell’ultimo anno presso l’ufficio 
di Cuneo con particolare riferimento al pe- 
riodo di chiusura. 

Per sapere se il  Ministro ritenga di con- 
siderare con particolare attenzione la situa- 
zione della provincia di Cuneo che presen- 
ba zone particolarmente distanti dal capo- 
luogo regionale (ove l’ufficio telegrafico con- 
tinuerà a funzionare in permanenza), vaste 
7,one non servite da teIefoni ed un indice 
di inslallazioni telefoniche particolarmente 
basso per molte delle sue aree. 

Per conoscere se il Ministro ritenga .di 
procrastinare l’entrata in vigore del provve- 
dimento- fino a quando non saranno resi 
noti i dati sopra richiesti e relativi al ser- 
vizio fino ad oggi espletato ed al costo, 
per lo Stato, del servizio stesso. (402764) 

PERRONE. - Al Ministro della pub- 
blica islruzione. - Per sapere se è a co- 
noscenza clell’operato del provveditore agli 
studi di Messina e per conoscere: 

se risponde a veritk che, in relazione 
;ille operazioni cli trasferimento (con effetto 
i“ ottobre 1977) dei docenti di ruolo della 
scuola di istruziom secondaria di primo 
grado, ad un rilevante numero di concor- 
renti (il 20 per cento circa) non sia stato 
c0mputat.o (precludendo i l  diritto al tra- 
sferimenio) i! servizio prei’uolo per irre- 
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golarità formali (per altro facilmente e ra- 
pidamente sanabili mediante riscontro dei 
certificati in possesso dell’ufficio e costi- 
tuenti il fascicolo personale) riscontrate nel- 
la compilazione del modello 1; 

se risponde a verità che l’ufficio del 
provveditorato, per la circostanza, si sia 
uniformato a .precise direttive impartite dal 
Ministero; 

se risponde a verità che su direttive 
impartite dal Ministero l’ufficio del prov- 
veditorato abbia ritenuto di poter accogliere 
domande di trasferimento in sede e da 
fuori sede avanzate da uno stesso concor- 
rente in assenza di determinatezza della 
istanza. 

L’interrogante, nel caso in cui siano 
state effettivamente date le direttive di cui 
sopra chiede di sapere, con carattere di 
urgenza, se nell’impartire le predette su- 
periori direttive, si siano tenute in conto 
le disposizioni di cui agli articoli 2, 3 e 
10 d,ella legge 4 gennaio 1968, n. 15 (in 
considerazione dell’avvenuto decentramento 
d,elle operazioni ,e dell’esistenza agli atti 
del provveditorato agli studi delle certifi- 
cazioni dei servizi prlestati dai concorrenti) 
e del decreto-legge 19 giugno 1970, n. 370, 
convertito nella legge 26 luglio 1970, n. 576. 

(4-02765) 

MOSCHINI E LABRIOLA. - Ai Ministri 
dell’agricoltura e foreste e dell’industria, 
commercio e artigianato. - Per sapere se 
sono a conoscenza dello stato di disagio 
esistente nei comuni della Va1 di Ceoina 
manifestatosi già in una serie di ferme pre- 
se di posizione oltre che dei lavoratori e 
delle organizzazioni sindaca1,i unitarie dei 
mezzadri e confederazioni, dei consigli co- 
munali e della comunità montana della 
Va1 di Cecina, a seguito deill’atteggiamento 
assunto dall’ENEL e dall’Azienda di Stato 
per le foreste demaniali in merito alla ge- 
stione dell’azienda agraria ENEL di Larde- 
rello (Pisa). 

In particolare, se sono a conoscenza del 
fatto che alle 20 famiglie di mezzadri che 
lavorano nelll’azienda dell’ENEL che aven- 
do saputo che 1’ENEL intendeva a loro 
insaputa t,rasferire l’azienda all’Azienda di 
Stato per le foreste demaniali, affidandoglie- 
ne 1s gestione, avevano avanzato precisa 
richiesta di trasformare i contratti di mez- 
zadria in affitto, essendo anacronistico che 
proprio da parte di un ente pubblico si 

intendesse riconfermare e mantenere un 
rapporto di produzione feudale come la 
mezzadria, dopo due incontri con la dire- 
zione compartimenta’le dell’ENEL di Firen- 
ze e -una precisa richiesta formalmente 
avanzata dalla direzione generale, 1’ENEL 
ha risposto negativamente demandando tutto 
all’hzienda di Stato per le foreste dema- 
niali. 

Si chiede infine quali provvedimenti il 
Governo intende adottare perché sia accolta 
la richiesta delle famiglie mezzadrili del- 
l’azienda di Larderello di trasformare su- 
bito il1 rapporto di mezezadria in contratto 
di affitto, mettendo fine a palleggiamenti 
di responsabilità tra 1’ENEL e il Ministero 
dell’agricoltura su un problema che da 
anni attende una positiva soluzione. 

(4-02766) 

D’AQUINO. - Al Presidente del Con- 
siglio dei nzinistri e al Ministro delle fi- 
nanze. - Per conoscere se ritengono op- 
portuno spostare, almeno alla fine di lu- 
glio, il termine fissalo per la presentazio- 
ne ‘della dichiarazione dei redditi d’e1 1977. 
Infatti ~ con dlecreto-legge 18 marzo 1977, 
n. 66, r,ecante (( Proroga dei ter,mini per 
la presentazione della dichiarazione dei 
redditi )), convertito in legge 16 maggio 
1977, n. 198, è stato .disposto che le per- 
sone fisiche, società o associàzioni di cui 
all’art.icolo 6 del decreto d’e1 Presidente 
della Repubblica 19 settembre 1976, n. 600, 
devono presentare la dichiarazione dei ped- 
dit8i dal lo al 30 giugno 1977. 

Poiché le stesse disposaizioni legislative 
prevedono che i certificati d i  cui all’arti- 
colo 3 ,  I Gomma, del decreto del Presi- 
denie della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 600 (cosiddetti moduli 101 e 102), rela- 
tivi all’a‘nno 1976, dovevano essere come- 
gnati agli- interessati entro i l  ‘20 maggio 
1077, risulta evidente che il contribuente, 
per legge, ha diritto a 30 giorni di tempo 
per assolvere l’obbligo della presentazione 
de!i re,dditi. Altr,e norme di legge preve- 
dono altresì che il versamento delle impo- 
.?le 1i~clui~cIa.te dallo stesso conlribnent,e in  
sede di compilazione della d,ichiara.zione 
devoiio essere pagate attraverso una delega 
agli istituti bancari autorizzati ad esple- 
tane i l  servizio. Ora al contribuente, oltre 
a tutti i dati ed e!ementi che egli stesso 
è tenut.0 2 predisporre i n  base alle nor- 
me che disciplinano la coriipila,zione della 
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dichiarazione dei redditi, per poterla pre- 
sentare sono indispensabili: 

1. - a tutti indistintamente i contri- 
buenti: i modelli sui quali compilare la 
dichiarazione che devono essere predisposti 
dall’Ainministraziolle finanziaria; 

2. - a coloro ohle, unitamente ad altri 
redditi, percepiscono redditi di lavoro su- 
bordinato o pensione, il cosidd,etto modello 
101, da rilasciarsi a cura dei privati da- 
tori di lavoro o dall’Amniinislrazione sta- 
lale; 

3. - a quelli che debbono pagare la 
imposta congiuntamente alla presentazione 
della dichiarazione la possibilità di seguire 
il versamento dell’imposta liquidata. 

Orbene oggi, quasi tutti gli Uffici del- 
!e imposi3 d’Italia s o m  privi dei modelli 
relativi alla dichlarazione dei red3diti; i 
modell,i 101 - nQnostante la precisa dispo- 
sizione legislativa che poneva al 20 mag- 
gio la data ultima di consegna - non sono 
stati recapitati agli interess.ati. In parti,co- 
lare la mancata consegna 6 da ad’debitarsi 
proprio 3ll’Amministrazione statale. 

Le banche, infin’e, non sono pronte a 
ricevere i verszmenbi di impost,a. ‘rutto ciò 
significa che al contribuente non restano 
più di 30 giorni utili per I,a compilazione 
e presentazione della dichiarazione dei red- 
diti, ma ne restano tanti quanti ne resi- 
dueranno dopo che avranno aoquisiti gli 
elementi necessari (modulo, modello 101, 
dktinte di versamento alla banca). 

Questo, in uno Stato di diritto, è addi- 
rittura inconcepibile parché i termini posti 
da precise disposizioni di legge non posso- 
no essere di fatto in alcun modo ridotti, 
anc;he di un solo giorno. Tanto più quando 
il ritardo di un solo giorno nella presen- 
taaior,e d’ella dichiarazione medesima com- 
porta a carico dtel contribuente l’applica- 
zione di gmvissime sanzioni, mentre il 
manca!,o rispetto del termine del 20 mag- 
gio da parte deNe Amministrazioni slatali 
non h:l comportato ovviamente alcuna san- 
zione, tranne il gravoso danno a carico 
dei mntribuenti di cui prinia si B detto. 

A tu!to questo si !aggiunga che quest’an- 
no, come per gli anni precedenti, le mo- 
dali th di ,compilazione della dichiarazione 
SORO notevolmente mutake il che comporta 
l’esigenza (per altro insita nella natura 
stessa de~ll’obbligo di presentazione di una 
dichiRrazione di reddito - di estrema se- 
rietà) di un cospicuo marginle di tempo 
per la necessaria riflessione e meditazione 
da  parte del cittadino. 

L’interrogante ritiene di dover a que- 
sto punto, rilevane che è abbearrante il far 
ricadere sul cittadino - con possibilità di 
danni no’tevolissimi - i disservizli dell’Am- 
minisltraz,ione statale in una materia così 
delicata. Necessita di varia natura, par- 
tenze, ricoveri per malattia, assenze per 
motivi di lavoro, o di altra natura potreb- 
bero porre un contribuente che avesse pre- 
disposto ogni cosa per la presentazione del- 
la dichiarazione nei primi giorni di giugno 
nella condizione, senza sua colpa, di non 
potere adempiere al suo primario obbligo 
tributario qualora il termine per la presen- 
tazione della dichiarazione non venisse pro- 
rogato di  tanti giorni quanti ne sono dle- 
corsi inutilmente per la mancanza di ele- 
menti di cui prima si è detto. (4-02767) 

PRETI. - Al Ministro dell’interno. - 
Per sapere se risponde a verità che, ad 
oggi, a distanza di circa due anni dalla 
data di entrata in vigore della legge 28 no- 
vembre 1975, n.  634, che prevede (( Modifi- 
che alla legge 3 aprile 1958, n. 460, sul,lo 
stato giuridico e sul siS.tema di avanzamen- 
to a sottufficiale ‘del Corpo d’elle guardie di 
pubblica sicur,ezza n, i competenti uffici non 
abbiano emanato le disposizioni che preve- 
dono l’integrale applicazione della legge 
stessa in favore di tutti gli appuntati del 
corpo d’elle guardie di pubblica sicurezza 
dichiarati idonei n,ei concorsi precedenti. 

In caso affermativo, l’interrogante chie- 
àe di conoscere se il Ministro ritenga di 
dover disporre, con la tempestivit8 che il 
caso richi’ede, che tutti gli inter,essati si’ano 
ammessi, con decorrenza ex tunc ,  nella qua- 
lifica di vice brigadiere. (ft-02768) 

SERVELLO, ROMUALDI E BAGHINO. 
- Ai Minis tr i  delle partecipazioni statali e 
dell’iiidustria, commercio e artigianato. - 
Per sapere - premesso che la direzione del- 
lo stabilimento di Massa della Dalmine, da 
anni, di fronte alle richieste del personale 
(I equiparato 1) (caposquadra) di essere in- 
quadrato nella prima e non anche nella se- 
condn cakgoria. come previs!o, a far data 
&il !950: m i  contratti collettivi di lavoro 
dei metalmeccanici, ha sempre resistito in 
giudizio davanti al pretore di Massa e, pre- 
cisamenbe, nel 1973, causa Giannantonio 
Luigi; nel 1974, causa De Angelis ed altri; 
nel 1975, causa Tarabella Angelo; nel 1976, 
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complessivo di lire 1 miliardo e 200 milio- 
ni, con una perdita netta di lire 780 mi- 
lioni. 

Per conoscere se, nel fatbo, non si ravvisi 
un preoocupante comportamento antiecono- 
mico della Dalmine con sperpero di pubbli- 
co denaro. 

Per oclnoscex se ritengano di intervenire 
e presso la direzione dello stabilimento di 
Massa e presso 1;a direzione centrale della 
Dalmine al fine di controllare se tale irra- 
zionale criterio di gestione di queste cause 
d i  lavoro dipenda d’a precise dirett.ive degli 
organi responsabili o sia da ascriversi ad 

~ ~~ 
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causa promossa da nove capisquadra, ed 
ogni volta è risultato soccombente anche in 
appello meno che per l’ultima essendo tut- 
t’ora pendente il gravame - se siano a co- 
noscenza del fatto che la Dalmine, soccom- 
bente in primo grado nell’ultima causa, non 
avendo inteso pagare immediatamente ai 
nove capisquadra quanto liquidato con sen- 
tenza del magistrato, cioè lire 420 milioni, 
dapprima si è vista pignorare 1.000 ton- 
nellate di tubi, che d.opo un’asta andata de- 
serta sono stati aggiudicati per poco più di 
duecent,o milioni di lire e, sucessivamente, 
data la. i1:cnpienzil. deila. somma ricavata, 
ha subito un secondo pignoramento di 
altre 1.000 tonnellate di tubi, per l’esat- 
tezza 1.018. 

Per sapere se siano a conoscenza che, 
mediamente, 1.000 tonnellate di tubi hanno 
un valore commerciale di almeno 600 mi- 
lioni d i  lire per cui la Dalmine, di fronte 
ad un dovuto di lire 420 milioni, piuttosto 
che pagare ha preferito farsi pignorare 
prodotti finiti per un valore commerciale 

. t t  
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I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  O R A L E  

I( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Ministro del tesoro, per sapere quanto in- 
fluisca sul costo del danaro la continua 
apertura di nuovi sportelli bancari, saliti 
tra il 1970 e il 1976 da 10.800 a 11.700, 
per avere conferma che in rapporto ai de- 
positi il numero degli sportelli è in Ita- 
lia il più alto dell’Occidente, come risulte- 
rebbe dalle statistiche internazionali, e per 
sapere se non ritenga opportuno stabilire 
che saranno d’ora innanzi aperti nuovi 
sportelli solamente in cambio della chiu- 
sura di altrettant.i, in modo che non au- 
nienti piìi il numero globale. 
(3-01266) (( PRETI D. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Ministro di grazia e giustizia, per avere 
ragguagli circa la vicenda del detenuto 
Vincenzo Burgio, morto suicida nel carcere 
di Licata dove stava scontando una pena 
detentiva per un reato di oltraggio com- 
messo in stato di ubriachezza in danno di 
un vigile urbano ’suo amico d’infanzia, alla 
vigilia della concessione della grazia. 

(( In particolare, l’interrogante chiede di 
conoscere se le condizioni del carcere di 
Licata, dichiarato inagibile dal punto di vi- 
sta sanitario, abbiano influito sullo stato 
psichico del Burgio, ed inoltre per sapere 
per quale inot.ivo non siano stati adottati 
speciali accorgimenti per evitare che egli 
potesse compiere il tragico gesto, dopo il 
primo tentativo di suicidio. 

(( L’interrogante chiede, inoltre, di sa- 
pere se il Burgio avesse chiesto dei per- 
messi e, in caso positivo, se gliene fossero 
stati concessi nonchk di conoscere quale sia 
stato l’iter della domanda di grazia e se 
tale iter sia stato a1trettant.o rapido di quel- 
lo di altre domande di grazia patrocinate 
da ben noti professionisti. 
(3-0 1267) CC MELLJNI n. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Ministro per gli interventi straordinari nel 
Mezzcgiorno e nelle zone depresse del Cen- 
tro Nord, per sapere i motivi, per i quali 
la provincia di Ragusa sia stata esclusa dai 
finanziamenti del progetto speciale n. 2, 
previsti nella misura di diversi miliardi, 

tatti con il  Ministero degli affari esteri, sia 
a livello politico sia più specificamente bu- 
r oc r a t i co ; 

c )  se i Servizi di sicurezza dello Stato 
fossero al corrente di quanta ampiamente 
riferito dalla stampa, in particolare dal 
quotidiano Lotla Continua e dal settimanale 
L’Espresso; ed in tal caso perché non ab- 
biano informato il Governo e i Ministri 
delle attività del Zorzi-Rossetti; 

cl) se siano sbate accertate protezioni 
da, parte dei Servizi segreti nei confronti 
del Zorzi-Rossetti e se siano intercorsi rap- 
porti di collaborazione istituzionale o occa- 
sionale anche oon lui, come con altri mi- 
litanti delle cellule nere venete, manovalan- 

assegnati alla Cassa per il Mezzogiorno, 
per l’attuazione del medesimo e se non 
ritenga che un siffatto atteggiamento costi- 
tuisca una palese ingiustizia nei confronti 
di una popolazione, che è stata esclusa 
aprioristicamente da iniziative e benefici, di 
cui per altro fruiscono territori, posti a po- 
chi passi dalla provincia iblea e per cono- 
scere quali urgenti correttivi intenda sotto- 
porre all’esame della Commissione interpar- 
lamentare per il Mezzogiorno, al CIPE ed 
alla Regione Siciliana per l’immediata eli- 
minazione di una così inammissibile discri- 
minazione. 

(3-01268) (( SANTAGATI D. 

(1 T sottoscritti chiedono di interrogare 
$1 Preside8n4e ,d’e1 Consiglio dei ministri ed 
i M1iaistr.i d,egli affari esteri, d’eill’interno e 
del turismo e spettacolo, ‘per $&pere: 

u) per qua,li motivi il ” militante n8a- 
xista ” Delf,o Zorzi, collaboratore d,el Po- 
po1o sotto la pseudonimo di Alfredo Ros- 
setti, noto alla poIizia ed alla magistratura 
sin dal 1968 oome sospetto di attentati le di 
tentate stragi, oltre che per la sua attività 
politica eversiva, abbia potuto non s,olamen- 
te usufruir.e di sovvenzioni dallo Stato per 
pretese attività di studio, in rea.ltà di co- 
pertura per attività politiche in Giappone 
per oonto deUa DC e dell’estrema destra, 
ma godere di particolare protezione da par- 
te dell,e nostre rappresentanze diplomatiche; 

b) se si siano accertate le eventuali, 
probabili connivenze con ,ambienti eversivi 
e spionistici stranieri da parte del redat- 
tore della pagina esteri de Il Popolo An- 
gelo Padovan, e le possibiJi, gravi impli- 
cazioni connesse con i molteplici suoi con- 
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za della strategia delle stragi che da quasi 
dieci anni ormai si riversa sul paese; 

e )  se siano stati o meno accertati rap- 
porti di colla.borazione con le società re- 
sponsabili di traffici d’armi, esportazioni 
clandestine di capitali, evasioni fiscali, re- 
centemente scoperte a Roma, che risultano 
anch’esse vicine ad ambienti della DC e 
f,ortemente protette dai servizi di cosiddetta. 
sicurezza dello Stato. 
(3-01269) (( PANNELLA, MELLINI 1) .  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i 
Ministri dell’industria, commercio e artigia- 
nato e delle partecipazioni statali, per co- 
noscere - in relazione a ricorrenti notizie 
su una difficile condizione economico-finan- 
ziaria dell’Istituto nazionale delle assicura- 
zionfi e delle società collegate - quale sia 
esaltamente la siiuazione 6ell’INA e del 
suo gruppo; quali siano le cause che de- 
terminano le gravi perdite fatte registrare 
negli ultimi anni dailla società ASSITALIA 
e dalla società ASSIFIN; quale sia, infine, 
l’avviso del Governo sull’ipotesi avanzata 
dal presidente dell’INA di fare obbligo alle 
imprese a partecipazione statale di coprire 
i propri rischi esclusivamente presso le so- 
cietà ASSITALIA e del gruppo INA, con 
una modificazione radicale deille procedure 
di assicurazione finora adottate dalle im- 
prese pubbliche e che sembrano non aver 
dato cattivi risultati. 
(3-01270) (( LA MALFA GIORGIO )I .  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Ministro delle partecipazioni statali, per sa- 
piere la sorte e le prospettive future del- 
l’attuale Ente cinema, delle sue associate, 
e soprattutto del suo patrimonio una parte 
del quale t,ra l’altro - come nel caso di 
Cinecittà, centro sperimentale, istituto Luce 
- ,ereditata dall’ormai lontanissimo regime 
fascista. 

(( Per sapere cosa ci sia di vero sulle 
voci circolate in relazione ai costi , e d  ai 
ricavati dei film prodotti o finanziati dal- 
1’ I talnoleggio . 

(( Per sapere, infine, se risponda al vero 
il fatto che per il  film su Alcide De Ga- 
speri del regista Ro~s~ellini si siano spesi 
ottocento milioni, ricavandone soltanto tre 
milioni e mezzo. 
(3-01271) (C COSTAMAGNA )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri e il 
Ministro dell’industria, del commercio e 
dell’artigianato, per sapere se sono al cor- 
rente della grave iniziativa assunta dalla 
dirigenza della società IBI-mei di Asti di 
chiedere il proprio fallimento con l’eviden- 
te intenzione di forzare la mano mentre 
erano in corso trattative dirette a ricom- 
porre una situazione che minacciava di 
portare al licenziamento di seicento lavora- 
tori e che, con il fallimento, determina il 
licenziamento di tutti i dipendenti (1.700); 
se il Governo è in condizione di conoscere 
quali siano gli interessi e le manovre mul- 
tinazionali che stanno dietro alla politica 
produttiva ed occupazionale della predetta 
società che già nel 1975 ebbe a fruire di 
massicci finanziamenti pubblici senza pro- 
muovere la riconversione produttiva così 
com(e era stata sollecitata sia dai sinda- 
cati che dal Ministro del lavoro allora 
intervenuto e senza garantire la ripresa e 
la sbabilitii del lavoro per i propri di- 
pendenti; se e quali iniziative intendano 
assumere di fronte a questa nuova dram- 
matica vicenda che si innesta su una si- 
tuazicnne occupazionale della provincia di 
Asti giA gravemente compromessa e che in- 
+,ert?s~n, una larga parte di lavoratori immi- 
grati e quindi maggiormente esposti alle 
c.onseguenze della recessione in atto. 
(3-01272) (( VINEIS, BALZAMO, MAGNANI NOYA 

MARIA, FROIO, MONDINO, BATTINO- 
VJTTORELLI, DI VAGNO D. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri, per 
sapere: 

se sia a conoscenza che, nei processi 
attualmente in corso alla Corte di assise 
di Catanzaro per la strage di piazza Fon- 
tana e alla Corte di assise di Roma per 
il tentato golpe Borghese, nei quali il Go- 
verno è parte, I’AwOaatura dello Stato 
eserci la quelsto delkcctissimo mandato aon 
un solo avvocaho dsell,o Stato; 

se, anche data l’ovvia impossibilità 
per questo unico avvocato di assicurare sia 
pure la sola, presenza fisica in entrambi i 
processi, non giudichi estremamlente impru- 
dente la concentrazione, oltre tutto gravosa 
dei due incarichi, la cui rilevanza politica 
è di palmare evidenza; 

se, apparendo obiettivamente ingiustifi- 
cato l’operato cumulo, non ritenga di tro- 
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varsi quanto meno di fronte ad un depre- 
cabile atto di. leggerezza e non ravvisi 
quindi la necessità di un pronto intervento 
per assicurare un più adeguato esercizio 
del patrocinio; 

. s e  sia a conoscenza che nel processo 
per il tentato golpe Borghese alle inevita- 
bili assenze del titolare, si supplisce con 
la presenza in aula cli un procuratore-ag- 
giunto dello. Stato e se possa assicurare 
che il medesimo sia in possesso dei re- 
quisiti di cui alla legge 13 novembre 1966, 
n. 1035. 
(3-01273) (( FERRI, LABRIOLA, FELISETTI, 

TESTA I>.  

’ 

(( Il sottosoritto chiede di interrogare il 
Ministro delle poste e delle Qelecomunica- 
zioni, per conoscere qualli siano le ” zone 
ombra ” della Calabria in cuJ non sia an- 
cora possibile la ricezione dei programmi 
televilsivi. 

(( Per conoscere, altresì, quali siano gli 
intendjimenti della RAI-TV per la sollecita 
eliminazione dalle ” zone ombra ” residue, 
in accog1iment.o delle aspirazioni delle po- 
polazioni di quei territori nei confronti 
delle quali lè inammissibile ogni discrimina- 
zione che aggravi le già difficili condizioni 
di vita e ,  di svilufppo. 
(3-01274) (( VALENSISE 1). 

(( I slottoscritti chiedono di interrogare il 
Governo, per conoscere quali urgenti prov- 
vedimenti intenda adottare per eliminare 
gli ~inbllerabili ritardi con cui vengono li- 
quidate a favore del personale dell’Ente na- 
zionale di ‘previdenza e assistenza per i 
dipendenti statali (ENPAS) oollocato in 
quiescenza,, le pensioni a carico dell’ktituto 
nazionale della previdenza sociale (INPS) e, 
per 1a.quota integrativa, a carico del Fondo 
di previdenza integrativa per il personale 
di ruolo dell’ENPAS. 

(( Per conoscere, altresì, se esistano re- 
sponsab$lità per il protrarsi della denunzia- 
ta. situazione per la quale i dipendenti EN- 
EAS collocati a riposo devono attendere per 
mesi, se non per anni, la definizione della 
lono posizione pensionistica con gravi ed 
innegabili disagi che colpiscono migliaia di 
benemeriti lavoratori nel momento di mag- 
giore necessità e bisogno. 
(3-01275) (( VALENSISE, BOLLATI D. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Ministro dell’interno, per sapere a quale 
criterio si ispira la soppression,e del Com- 
missariato di pubbliea sicurezza di Citta- 
nova (Reggio Calabria), soppressione che 
appare in netto contrasto con le necessità 
della locale popolazione preoccupata dal- 
l’incremento della criminalità comune nella 
zona e nelle contrad,e viciniori, tanto che 
ogni revisione di strutture nell’ambito dei 
servizi di Polizia suscita preoccupazioni, al- 
l a m i  e riflessi psicologici negativi di cui 
sembra indispens,abile si tenga conto. 
(3-01276) (( VALENSISE )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Governo, per conoscere quali provvedimenti 
intenda adottare a favore delle migliaia di 
dipendenti degli Enti locali collocati in 
quiescenza per limiti di età negli anni 1972 
e successivi e che ancora sono in attesa 
della liquidaziotne della pensione alla quale 
hanno diritto e fruiscono soltanto di mode- 
sti acconti. 

(( Per conoscere, altresì, le ragioni e le 
eventuali responsabilità di tali ritardi che 
si riferiscono ai dipendenti degli Enti lo- 
cali di tutta Italia con punte di diverse 
centinaia in centri come Napoli. 
(3-01277) (( VALENSISE, BOLLATI, PAZZAGLIA, 

FRANCHI D. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Ministro delle finanze, per conoscere se ri- 
tenga di promuovere con urgenza la revi- 
sione del decreto del Presidente della Re- 
pubblica 26 ottobre 1972, n. 644, procedendo 
allla revoca della soppnessione dell’Ufficio 
delle imposte di Polistena (Reggio Calabria), 
attesa l’importanza di detto ufficio che sor- 
ge in un centro facilmente accessibile dalle 
popolazioni dei centri vicini di Cinquefron- 
di, Anoia, Maropati, Galatro, Candidoni, 
San Giorgio Morgeto, San Pietro di Carida, 
Laureana di Borrello, Feroleto della Chiesa, 
Melicucco e Giffone, centri lontani d a  Pal- 
mi dove gli uffici concentrati sono difficil- 
mente accessibili e strutturati in modo da 
non poter rispondere alle necessità dei con- 
tribuenti delle vaste ed importanti plaghe. 
(3-01278) (( VALENSISE )>. 
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